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In queste settimane la crisi politica è stata imprevedibilmente aggravata 

dai fatti di Francia, o per meglio dire della banlieue parigina, coi suoi contor-

ni di morti e feriti,  e con la minaccia di ulteriori attentati. Ormai non ci sono 

praticamente a vista, nella paura di un prossimo attentato.

Di fronte a questi tragici eventi, l’uomo mostra tutti i suoi limiti e le sue 

paure, e sente il bisogno di trovare un responsabile, un colpevole. Oggi ne va 

di mezzo il mondo musulmano, considerato il vero  e unico responsabile di 

queste azioni. Ma il mondo è grande e in gran parte sconosciuto, per cui molta 

-

-

talismo che radicalizza ed esaspera quella religione. Il terrorismo non è infatti 

un fenomeno nuovo nelle società occidentali. Spesso persone ingenue che non 

sanno neppure da che cosa si lasciano sedurre, vengono irretite ed entrano in 

un gioco pericoloso che nulla ha a che vedere  con la fede genuina. È proprio 

il caso dei killer di Parigi. Come sempre i cattivi maestri seducono, arruolano 

plagiando senza il minimo scrupolo e sfruttano la debolezza e l’ignoranza. È 

perciò evidente che in una fase così critica della nostra civiltà occidentale solo 

l’educazione nel senso più alto del termine potrà garantire in primis la tolle-

ranza e quindi l’accoglienza e l’integrazione. La libertà infatti, forse il valore 

più alto concesso all’uomo, è tale se coniugata con il precetto evangelico, non 

solo ma universalmente valido, di non uccidere. L’arma del delitto è sicura-

mente l’arma  da fuoco, ma altrettanto la parola che nel caso della satira deve 

sì essere libera nel rispetto dell’altrui credo, immune da nociva derisione.

Oddone Longo

 … Sur la lampe qui s’allume
sur la lampe qui s’éteint
sur mes maisons réunies
j’écris ton nom ...                                          

pour te nommer                                              
LIBERTÉ !                                                               
                             (Paul Éluard)
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Francesca Veronese

Patavium opulentissima.
Padova
nell'età di Augusto

Nel 2014 si è celebrato il bimillenario della morte di Augusto. Durante il suo lungo 
regno, Patavium conobbe un momento di particolare prosperità, come racconta 
la mostra a Palazzo Zuckermann. 

Nell’agosto del 14 d.C. moriva a Nola, a 
un’età ormai molto avanzata, un politico 

1). Egli riuscì a realizzare, senza traumi e 
nel segno di un’apparente continuità con 
il passato, l’epocale passaggio dall’antico 
sistema repubblicano al Principato, po-
nendo le fondamenta di quello che Tacito 

immensum imperii corpus 1.
Gaio Ottavio, questo il suo nome prima 

un senatore di Velletri, che di mestiere fa-
ceva il banchiere2

adottivo di un illustre prozio, Giulio Ce-
sare, fratello di sua nonna Giulia Minore. 
Con l’adozione ne era diventato l’erede 
universale e aveva assunto il nome di Gaio 
Giulio Cesare Ottaviano. Il titolo di Augu-
sto, come si vedrà, gli verrà conferito nel 
27 a.C. dal Senato.

L’esordio politico di Ottaviano risale al 
43 a.C., l’anno successivo all’assassinio di 
Cesare. Allora egli aveva solo diciannove 
anni e il momento era particolarmente dif-

regnava infatti un senso di grande smar-
rimento, con inevitabili ripercussioni sul 
fronte istituzionale. Sebbene molti ritenes-
sero Cesare un tiranno, il suo operato fu 
convalidato; i cesaricidi non furono perse-
guiti e anzi, posti al sopra della legge, non 
furono oggetto di alcun provvedimento. 
Nel caos generalizzato, tra il Senato, i ca-
valieri e la plebe iniziarono a serpeggiare 
tensioni e discordie, preludio di un’ormai 
prossima disgregazione dello Stato. È in 
questo frangente che Ottaviano, con atto 
non proprio costituzionale, riuscì a or-

consoli in carica, divenendo egli stesso 
console alla loro morte, intervenuta di lì a 

le vicende politiche che hanno contrasse-
gnato la sua vita, resta una testimonianza 
redatta da lui stesso, che è al contempo un 
resoconto delle imprese compiute e il suo 
testamento politico. Si tratta della grande 
iscrizione bilingue – in latino e in greco 
– rinvenuta lungo le pareti del tempio de-

con il nome di Res gestae divi Augusti3. 
Essa è copia di un analogo documento che 
Augusto fece incidere su pilastri di bronzo 

volle venisse inviato a tutte le province 
dell’Impero. Un documento in cui Augu-
sto racconta in prima persona gli eventi 
che lo videro protagonista, tacendo taluni 
aspetti o sottolineandone altri, delineando 
così una realtà deformata, ma mai del tutto 
falsa4.

-
si delle guerre civili con la vittoria, nelle 
acque di Azio nel 31 a.C., sull’ultimo dei 
suoi avversari politici, Antonio, e su Cleo-
patra, regina d’Egitto cui quest’ultimo era 
legato. Poco dopo ebbe inizio la pax Au-
gusta, lungo periodo di pace ecumenica e 
di prosperità.

Fu allora che Ottaviano, divenuto ormai 
padrone unico della scena politica, diede 
inizio a una serie di riforme in ambito am-
ministrativo, monetario, militare, giuridi-
co e culturale, riuscendo a conciliare l’an-
tica tradizione repubblicana con la novità 
rappresentata dalla concentrazione del po-

di
Francesca
Veronese
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tere assoluto nella sua persona. In questo 
è racchiusa, infatti, la sua grande abilità 
di politico, nell’aver saputo legittimare 
un potere acquisito con atti rivoluzionari 
rivestendolo degli antichi schemi repub-
blicani: “non accettai, egli dice, alcuna 
magistratura dissonante dal costume degli 
avi” e, non a caso, nel 27 a.C. Ottaviano 
rimise nelle mani del Senato e del popo-
lo romano quel potere che aveva assunto 
per “consenso universale”. Fu allora che 
il Senato decretò di conferirgli il titolo di 
Augusto, “mai usato prima”, che lo pose 
per auctoritas al di sopra di tutti, ma in 

egli divenne in realtà arbitro assoluto del-
lo stato romano, protraendo tale situazione 
per circa quarant’anni5. 

Uomo d’eccezione, Augusto seppe va-
lersi della collaborazione di personaggi 
parimenti d’eccezione. Tra questi Marco 
Vipsanio Agrippa, grande generale, ma 
al contempo suo grande amico e marito 

6. Accanto a 
lui Mecenate, una sorta di “ministro della 
cultura” grazie al cui sostegno poterono 

patavino autore di una monumentale Sto-
ria di Roma, e poeti come Virgilio, Orazio, 

mogli, sposate tutte per motivi politici: le 
prime due, Claudia e Scribonia, furono 
presto lasciate; non così la terza, Livia 

dotata di intuito politico, cui resterà legato 
7.

In tutte queste vicende Patavium, che 
con Este era stata uno dei centri egemoni 
della pianura veneta in epoca preromana, 
non resta sullo sfondo, come ben raccon-
ta la piccola mostra allestita nello spazio 

La città era già da tempo divenuta per il 
mondo romano un punto fondamentale nel 
nord-est: situata nel cuore della pianura, 
proiettata sia verso la laguna sia verso le 
vallate alpine, inserita in un’articolata rete 

-
nente, il Meduacus, godeva di una posi-
zione particolarmente strategica e da circa 
un secolo si era trasformata in una vera e 
propria città romana. Terminate le guerre 
civili, che l’avevano vista schierata con 

Ottaviano8, la città va incontro a un perio-

urbs opulentissima 
– straordinariamente ricca – dal geografo 
latino Pomponio Mela (II, 4, 60) e da es-
sere indicata come la più eccellente città 
della regione dal geografo greco Strabone 
(V, 1, 7-12). A quest’importanza economi-
ca faceva da contraltare una rara vivacità 

-
nianza è costituita dallo storico Tito Livio 
che, si è detto, di Patavium era originario 

In questa direzione convergono anche i 
dati archeologici che, seppure “a macchia 

sottosuolo di una città da sempre cresciuta 
su se stessa, restituiscono l’immagine di 
un centro prospero, con aree pubbliche in-
teressate da presenze monumentali e con 

vede una progressiva monumentalizzazio-

1. Ritratto di Augusto 
in marmo, provenienza 

incerta; metà I secolo d.C. 
(Padova, Musei Civici, 
Museo Archeologico,

inv. 819). 

2. Ritratto in marmo di 
Livia, moglie di Augusto, 
da Padova, provenienza 

sconosciuta; inizio
I secolo d.C. (Padova, 

Musei Civici, Museo 
Archeologico, inv. 835). 

3. Stele funeraria forse 
riconducibile alla famiglia 

patavina dello storico
Tito Livio; I secolo d.C.

La stele è oggi conservata 
in Palazzo già Emo 

Capodilista, ora Tabacchi 
(Padova, Musei Civici, 

Gabinetto fotografico).

21

3
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istituzionali e civili, ma vede anche sor-

e case di ogni dimensione. L’antica città 
protostorica, costruita con materiali depe-
ribili, lascia via via spazio a una città edi-

 con nuovi e solidi materiali edilizi, 
consoni a nuove tecniche costruttive.

Nel tessuto urbano, che si sviluppa 
all’interno di un’ansa e della successiva 
controansa del Meduacus, grande centra-
lità assume l’area situata nel cuore dell’in-
sula

Qui, nella zona oggi occupata dal Caf-
fè Pedrocchi, si trovava il fòro, la grande 
piazza che costituiva il cuore pulsante di 
ogni città romana. Ma qui si trovavano an-
che le sedi istituzionali quali la curia, sede 
dell’ordo decurionum, l’organo di governo 
della città paragonabile all’attuale consi-
glio comunale; la basilica, luogo di ritro-
vo dalle molteplici funzioni; il comitium 
deputato alle assemblee popolari; l’aera-
rium, domicilio della cassa pubblica9.

Il persistere della frequentazione abita-
tiva in tutta la zona ha fatto sì che questa 
realtà, pur caratterizzata da grande monu-
mentalità, sia completamente scomparsa 
e i pochi dati noti siano desunti da scavi 
avvenuti per lo più tra Ottocento e primi 
anni del Novecento.

Sul versante opposto, in corrispondenza 
di piazza Cavour, vecchie indagini hanno 
riportato alla luce i resti di una grande area 

-
le, situato tra i due ponti San Lorenzo e Al-

-
ponente struttura porticata, dalla presenza 
di botteghe e di varie altre strutture fun-

trovava il porto con banchine e ormeggi. 
-

tenore e delle zone limitrofe, scavi recenti 
hanno indotto a ipotizzare l’esistenza di 
un complesso di magazzini per lo stoccag-
gio delle merci10.  

Colonne, capitelli, fregi, cornici super-
stiti suggeriscono, con i loro apparati de-
corativi e con la varietà del materiale con 
cui sono prodotti, quella che fu, nel perio-
do augusteo, l’eleganza del decoro urbano 
e la capacità tecnica delle maestranze. Ac-
canto alla severa trachite euganea, impie-
gata per lo più nelle strutture portanti degli 

dalle cave più diverse, a volte situate in 
aree anche molto lontane. Con questi mar-
mi pregiati erano realizzati rivestimenti e 

pochi gli elementi superstiti, di certo do-
vevano esserci statue di cittadini illustri, 
di magistrati e, in prosieguo di tempo, di 
imperatori e di membri della famiglia im-
periale. 

-
ci sacri in cui si espletava la vita religiosa 
della città: il sottosuolo del centro urbano 
non ne ha restituito tracce strutturali e ciò 
che oggi si conserva – altari, iscrizioni, 
frammenti di statue di divinità – costitui-
sce solo un labile indizio della diffusa pre-
senza del sacro. Qualche spiraglio giunge 
dalla periferia sud-orientale della città an-
tica dove, nei pressi dell’attuale via Man-
zoni, indagini archeologiche recenti hanno 
riportato alla luce i resti di un santuario, 
ma nulla è possibile dire del culto che vi 
era praticato11. 

A partire dall’età augustea la crescita 

vengano destinati nuovi spazi. Gli scavi 
archeologici hanno portato alla luce aree 

4. Pianta di Padova con le 
principali evidenze della 

città romana.

5. Capitello di lesena in 
stile corinzieggiante in 

marmo, da piazza Cavour; 
prima metà I secolo d.C. 

(Padova, Musei Civici, 
Museo Archeologico,

inv. 661).

4

5
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no molto raccontano sulla società dei vivi 
e sulla sua articolazione. Altri dati sugli 
antichi Patavini si evincono poi dagli ap-

14. 
Tra questi l’onomastica, le cariche civili 
che taluni hanno rivestito, i rapporti so-
ciali e familiari che hanno legato altri, la 

Ne emerge l’immagine di una città viva, 
fatta di persone i cui pensieri e i cui senti-

-

immediatezza15.
Le necropoli, a Patavium e in generale 

nel mondo romano, erano situate nel su-
burbio della città16: la comunità dei vivi e 
il mondo dei morti erano realtà che dove-
vano stare ben separate in ottemperanza a 
norme di igiene pubblica, vigenti da tempi 
antichi, che vietavano di seppellire o bru-
ciare corpi nel centro della città17. Solita-
mente erano dislocate in prossimità di im-
portanti arterie viarie, così da accogliere il 
viaggiatore suggerendogli in modo imme-
diato il tenore di vita della città attraverso 
il dispiegamento dei monumenti funerari e 

prima età imperiale determina a Patavium 
un ampliarsi delle aree destinate alle se-
polture, che tendono a occupare terreni in 
precedenza incolti o adibiti alla coltiva-

perché troppo umidi.
Una grande necropoli era dunque situa-

ta a nord della città ed era imperniata sul 
tratto iniziale della via Aurelia e del siste-
ma viario diretto a Vicenza, all’Altopiano 

ad alta densità abitativa, in qualche caso 
caratterizzate da complessi residenziali di 
pregio12. Le domus erano caratterizzate da 
diversi ambienti e talvolta erano dotate di 
cortili e di porticati. Purtroppo nessuna di 
esse è venuta alla luce nella sua interezza 

-
struire in modo puntuale la planimetria. I 
tanti lacerti musivi, in molti casi gli unici 
indicatori di un contesto abitativo per il 
resto perduto, denotano però come anche 
l’edilizia privata fosse caratterizzata da 

-
re erano mosaici dal repertorio decorativo 

-

8) e di stucchi.
La vita quotidiana della città era scandi-

ta da eventi politici e religiosi, ma anche 
-

presentazioni teatrali, combattimenti tra 
gladiatori e con animali feroci, corse con 
i carri erano tutti eventi che richiamavano 
il grande pubblico della città e dei dintor-
ni, pronto ad accorrere in massa al teatro, 

-
-

cati in aree periferiche a nord e a sud del 
centro urbano, così da evitare interferenze 
con la vita della città in occasione degli 

nota la dislocazione13.  
Ma chi erano gli abitanti di Patavium e 

come vivevano?
Erano uomini e donne liberi, liberti e 

schiavi. I corredi funerari che accompa-
gnavano i defunti nel viaggio oltremonda-

6. Frammento di fregio 
architettonico con 

bucrani e ghirlande in 
marmo, da piazza Cavour; 

inizio del I secolo d.C. 
(Padova, Musei Civici, 
Museo Archeologico,

inv. 841).

7. Mosaico in opus 
tessellatum con 

decorazione figurata, da 
via Emanuele Filiberto; 

inizio I secolo d.C. 
(Padova, Musei Civici, 
Museo Archeologico,

inv. 2186). 

8. Frammento di intonaco 
colorato da via G.B. 

Belzoni; inizio I secolo 
d.C. (Padova, Musei Civici, 

Museo Archeologico,
inv. 2195).

6 7 8
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di vecchi e nuovi rinvenimenti, in “Antenor”, III, 

Braccesi, F. Veronese, Padova romana, da Augu-
sto a Teodorico

-
maello, S. Tuzzato, Nuovi dati sull’abitato di IX-
VIII sec. a.C. e sull’edilizia pubblica romana da 
uno scavo presso il ponte San Lorenzo a Padova, 
in “Archeologia Veneta”, XXXIII, 2010, pp. 9-43.

11) A. Vigoni, Il tempio romano di via Manzoni 
a Padova, in “Quaderni di Archeologia del Vene-
to”, XXV, 2009, pp. 31-36.

L’edilizia 
residenziale a Padova. Nuovi dati, in Intra illa 
moenia domus ac Penates (Liv. 2, 40, 7). Il tes-
suto abitativo nelle città romane della Cisalpina, 
Atti delle Giornate di studio, Padova, 10-11 aprile 

2009, pp. 27-39. 
13) G. Tosi, Aspetti urbanistici ed architettonici 

di Padova antica, cit., pp. 104-109.
14) M.S. Bassignano, Supplementa Italica, Pa-

tavium, c.s. 
15) F. Veronese, Parole sulla pietra: prospettive 

al femminile attraverso le testimonianze epigra-
, in Le 

graphie della cicogna. La scrittura delle donne 
come ri-velazione, Atti del Convegno, Padova, 12-
13 novembre 2010, a cura di S. Chemotti, Padova 
2012, pp. 73-106.

16) Per un quadro aggiornato sulle necropoli pa-
Le necropoli urbane di 

Padova romana, Padova 2014 (“Antenor”, XXX).
17) Già un’antica legge delle XII Tavole – ri-

portata da Cicerone, Leggi, II, 23, 58 – ricordava 
infatti che hominem mortuum in urbe ne sepelito, 
neque urito. 

18) A. Vigoni, L’oggetto e il rito. La tomba 11 
della necropoli romana di via Gradenigo a Pado-
va, in “Bollettino del Museo Civico di Padova”, 
XCVIII, 2009, pp. 9-35.

e alla Valsugana. Le altre due, dislocate 
a meridione e a oriente della città, si svi-
luppavano, rispettivamente, intorno al si-
stema viario che entrava in città da sud, 
proveniente da Adria e da Bologna e lungo 
la via Annia diretta ad Altino. Quest’ulti-
ma era particolarmente ampia e si esten-
deva tra l’attuale complesso dell’Ospeda-
le Civile e le vie San Massimo, Tiepolo, 
Ognissanti, Belzoni e Gradenigo. In tempi 
recenti è stata oggetto di più interventi ar-
cheologici, che hanno permesso di com-
prenderne molti aspetti18. Poche sono le 
strutture monumentali individuate, a fron-
te di centinaia di sepolture, alcune delle 
quali restaurate per quest’occasione. Alle 
più semplici e più antiche, costituite da 
fosse di piccole dimensioni al cui interno 
le ceneri erano deposte con o senza ossua-

-
ture più strutturate con corredi di accom-
pagnamento ora modesti, ora caratterizzati 
da maggiore ricchezza e talora da pochi 
ma preziosi manufatti.

�

1) Tacito, Storie, I, 16, 1.
2) Una straordinaria fonte di informazioni sulla 

vita di Augusto, non solo del politico, ma anche 
dell’uomo, è Svetonio, letterato che nel II secolo 
d.C. scrisse otto libri dedicati alla Vita dei dodici 
Cesari. Segretario dell’imperatore Adriano, egli 
poteva accedere agli archivi di Stato. Alle infor-

-
mazioni disparate, aneddoti e pettegolezzi. 

3) L. Canali (a cura di), Ottaviano Augusto. Res 
gestae, Milano 2002.

4) L. Braccesi, Augusto. La vita raccontata da 
lui stesso, Napoli 2013, cui si rinvia. 

5) L. Braccesi, Augusto, cit., in particolare capi-
tolo 5: Augustus appellatus, pp. 45-56, da cui sono 
tratte le citazioni.

6) L. Braccesi, -
ma-Bari 2012.

7) La prima, stando a Svetonio (Vita di Augusto, 
LXII), venne rimandata alla madre “intatta e anco-
ra vergine” una volta venuti meno i motivi dell’al-
leanza di cui il matrimonio era stato il suggello; 
dalla seconda divorziò “disgustato dalla perversità 
dei suoi costumi”. Sposò quindi Livia, sebbene 
ella fosse allora già sposata e incinta, ma la “amò e 
se ne compiacque con perseveranza”.   

8) F. Sartori, Padova nello stato romano, in 
Padova antica. Da comunità paleoveneta a città 
romano-cristiana, Padova-Trieste 1981, in parti-
colare p. 125 ss.

9) G. Tosi, Aspetti urbanistici ed architettonici 
di Padova antica alla luce delle fonti storiche e 

9

9. Stele funeraria della 
gens Cartoria; dalla 

Stazione Ferroviaria; inizi 
del I secolo d.C. (Padova, 

Musei Civici, Museo 
Archeologico, inv. 242).
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La riforma monetaria di Augusto

Testimonianze sulla monetazione romana imperiale conservata
nel Museo Bottacin di Padova.

Il percorso della mostra “Opulentissima 
Patavium. Padova nell’età di Augusto” 
propone alcune testimonianze monetarie 
tardo repubblicane e augustee, provenien-
ti dal territorio di Padova e dal suo ager,  
per la cui comprensione giova qui riper-
correre, sia pur per sommi capi, uno degli 
eventi più straordinari della storia della 
moneta. 

ad Azio, Ottaviano, unico sopravissuto del 
-

solidare la sua posizione politica dal mo-
mento che l’enorme potere concentratosi 
nelle sue mani non era costituzionalmente 
legittimo. Progressivamente gli vennero 
attribuite le maggiori cariche pubbliche, 

transizione verso il principato conobbe il 
-

Augustus. Poco 
tribunicia 

potestas sia l’imperium proconsolare, e 
pontifex maximus e 

Pater Patriae.  nel volgere di po-
chi anni Ottaviano giunse a detenere un 
potere assoluto sull’intero complesso am-
ministrativo e giuridico romano, nonostan-

essere una repubblica.
In proposito, Svetonio tramanda che 

“Il popolo con grande insistenza offrì ad 
Augusto la dittatura, ma lo stesso, dopo 
essersi inginocchiato, fece cadere la toga 
dalle spalle e, a petto nudo, supplicò che 
non gli fosse imposta”1.

della struttura politica dello stato romano 
portò alla totale riorganizzazione dell’ap-
parato statale, tale da renderlo idoneo ad 

alla vastità territoriale dell’impero, alla 

delicata situazione economica e politica 
ereditata dalle guerre civili, alla necessità 

-
zione inurbata non solo a Roma, senza tra-

-
gione avita e le nuove istanze che stavano 
emergendo in varie regioni dell’impero.

Nella riorganizzazione del nascente im-

le basi per una rapida ripresa economica, 
dopo il  disordine provocato dalle guerre 
civili, mettendo a disposizione nuove ri-

distribuite e raccolte grazie a una mone-
tazione abbondante e stabile mediante la 

-
ti urbanistici e di edilizia pubblica, come 
pure dell’apparato amministrativo e dei 

-
tegrante e protagonisti delle articolazioni  
del  nuovo stato. Va però ricordato che 
Ottaviano Augusto ereditò una situazione 
monetaria piuttosto complicata, che non 

-
ta di moneta, ossia per l’esiguità di nume-
rario disponibile, soprattutto nell’ambito 
della moneta in rame/bronzo, essenzial-
mente destinata a coprire i valori e quindi 
gli scambi al più basso livello. Le emissio-

e gli assi rimasti in circolazione risultava-

anche di peso molto variabile. Una simile 

vecchi nominali repubblicani venissero ri-

in due o quattro parti  così da adeguarli e 
renderli spendibili secondo il sistema pon-
derale in uso in quel momento. Di questa 

di
Valeria Vettorato

La riforma monetaria 
di Augusto
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si hanno cospicue testimonianze anche a 
Padova, tra le monete d’epoca augustea 
recuperate nell’arena, in vari siti della città 

ticolare negli insediamenti rurali e nelle 

vano monete d’argento, sia denari di buon 

ché coniati nelle zecche al seguito degli 

senatoriale, vale a dire da magistrati con-
nessi alle legioni, ma detentori dell’impe-
rium2, necessitati a produrre moneta ar-

accennato, queste emissioni spesso trascu-
ravano il rispetto del sistema ponderale e 

tivano la bontà della lega che avrebbe do-

così da evitare di immettere moneta catti-
va concorrenziale rispetto a quella buona e 
soprattutto tale da non compromettere una 

Per i responsabili della riorganizzazio-

dunque provvedere al risanamento della 
circolazione e di conseguenza alla produ-
zione di una serie di emissioni che modi-

sentavano.
In virtù dell’imperium militare Otta-

viano, dunque, in un primo tempo speri-
mentò l’oricalco (lega di rame e zinco) 

Pergamo diede corso alle prime serie mo-
netali in quella lega, caratterizzate dal ri-

3

A Roma, invece, seguì l’emissione di 
nominali in oro, in argento, in oricalco e 
in rame, con uno standard ponderale sta-

4. In pra-
tica, dopo la sperimentazione orientale, 
Augusto riaprì la zecca di Roma nel 23 

da coinvolgere tutto l’impero, almeno per 
quanto riguardava le emissioni di maggior 

se la creazione di una serie di nominali, 

elevato valore (aurei e denari) il nuovo 
imperator

sterzio e il dupondio (in oricalco), l’asse, 
il semisse e il quadrante (in rame), con un 

di loro sia con i nominali di maggior valo-
re, rapporti e valori garantiti dall’autorità 
dello stato5.

una vetrina appositamente dedicata, nella 

dubbio proprio questo sistema articolato, 
che rispondeva alla domanda di moneta 
così da poter onorare sia le grandi sia le 

concretizzò, quindi, attraverso la conia-
zione di nove nominali legati tra loro da 

non di poco conto sulla stabilità dell’intero 

emissioni in oro e argento corrispondeva 
al valore intrinseco del metallo prezioso, i 
nominali in lega di bronzo avevano invece 

convertibili in moneta di metallo prezioso, 

ne da parte del mercato e di conseguenza 
la loro circolazione al valore prestabilito. 

dell’enorme successo del divisionale in 

anche nei ritrovamenti patavini, dalle ne-
cropoli agli altri contesti archeologici.

e quinario aureo pari a ½ aureo tagliati in 
rapporto al peso standard di 1/41 di lib-
bra)6, due nominali in argento (denario e 
quinario argenteo, pari a ½ denario, ta-
gliati in rapporto al peso standard di 1/84 
di libbra)7, due nominali in oricalco (se-
sterzio e dupondio) mentre i tre valori più 

semisse e quadrante)8. Tra di loro, come 
si può osservare nella tabella qui proposta 

in modo rigido, così da permettere il paga-

attuata, come tutti i provvedimenti di 
Augusto, con cautela e lungimiranza. Di 

monete in oricalco e rame battute a Roma 

1. Aureo di Augusto, 
zecca di Lugdunum 

(Lione), 7-6 a.C.
        Padova, Musei 

Civici, Museo Bottacin, 
inv. 101/1886.

2. Denario di Augusto 
con la raffi  gurazione 

di Gaio Cesare e 
Lucio Cesare, zecca di 

Lugdunum (Lione), 
7-6 a.C.  Padova, Musei 
Civici, Museo Bottacin, 

inv. 15986.

1

2
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1) “Dictaturam magna vi offerente populo genu 
nixus deiecta ab umeris toga nudo pectore depre-
catus est.” Svetonio, De vita Caesarum, Vita Divi 
Augusti,  (liber II), 52

2) La tradizione giuridica di Roma Repubblicana 
consentiva a qualunque magistrato dotato di im-
perium militare di battere moneta con il metallo 
grezzo raccolto nelle campagne di guerra.

, Roman Imperial Coinage, 

tavv. 8-9.

peso e ottima lega grazie alle enormi ricchezze ac-
cumulate con i bottini di guerra durante le guerre 
civili.

5) A seconda della lega metallica le monete 

coniati con una lega bronzea dall’alto contenuto 
di rame erano di colore rosso mentre i sesterzi i 
dupondi e i semissi erano di colore giallo-dorato 
essendo in oricalco, lega di rame e zinco simile 
all’ottone.

6) In questa nota e nelle seguenti, relativi ai pesi 
delle monete augustee, proposti in grammi e in 
rapporto alla libbra, si sono seguite le indicazioni 

The Roman Inperial 
Coinage
aureo ca. g. 7,96 

7) Un denario ca. g 3,99 .

sterzio ca. 25 g (1/13 di libbra), un dupondio 12,5 
g (1/25 di libbra), un asse ca. 11 g (1/30 di libbra), 
un semisse ca. 7,1 g (1/46 di libbra), un quadrante 
ca. 3,4 g (1/96 di libbra).

9) Nell’ambito del rapporto tra immagine e 

Augusto e il potere delle im-
magini, Torino 2006.

Breve storia della moneta a Roma, in Alle ra-
dici dell’Euro. Quando la moneta fa la storia, 

Le monete 
romane imperiali da Augusto a Vitellio

La moneta in Grecia e a Roma, Roma 1982; A. 
Savio, Monete romane, Roma 2001.

dei magistrati monetali (IIIviri o IVviri 
monetales), ossia degli addetti al control-
lo della lavorazione e della produzione 
dell’oro, dell’argento e del rame per conto 
del Senato.

Un altro elemento di rilievo, desumibi-

utilizzarono le immagini da coniare sulle 
monete in maniera molto consapevole, 

nalizzato a comunicare via via messaggi 
riguardanti i successi militari, l’attribuzio-
ne di incarichi all’augustus
innovativa del nuovo princeps
convergenza astrale (sidus Iulium, la co-

compiersi di un destino che prevedeva l’i-

aureum saeculum per 
giungere alla dichiarazione preventiva, 
proprio attraverso il medium monetale, 

possiamo osservare, in sintesi, come si at-
tuino due grandi innovazioni riguardanti 

radicale cambiamento tipologico ed ico-

Nel contesto generale di sviluppo eco-
nomico, la disponibilità di numerario, la 
capacità delle nuove monete di coprire 
tutti  gli scambi e la stabilità del sistema 
garantirono un enorme successo presso la 
popolazione tanto da incentivare l’econo-
mia dell’intero impero. Le monete, inoltre, 
proprio perché destinate alla circolazione 

l’immagine imperiale e veicoleranno mes-
saggi di carattere politico e sociale tanto 
da poter essere davvero impiegate come 
strumenti di propaganda9. 

grazie al materiale numismatico esposto in 

menti augustei sia nella messa a punto del 
sistema dei nove nominali, sia nell’utiliz-
zo delle immagini del dritto e del rovescio 
delle monete con chiaro intento comunica-
tivo di messaggi politico-istituzionali.

�

NOMINALI aureo quinario 
aureo denario quinario 

argenteo sesterzio dupondio asse semisse quadrante

aureo 1 2 25 50 100 200 400 800 1600
quinario 

aureo 1 12,5 25 50 100 200 400 800

denario 1 2 4 8 16 32 64
quinario 
argenteo 1 2 4 8 16 32

sesterzio 1 2 4 8 16

dupondio 1 2 4 8

asse 1 2 4

semisse 1 2

quadrante 1

3. Dupondio di Augusto, 
zecca di Roma (18 a.C.), 
Triumviro monetale: M. 

Marcius Censorinus
        Padova, Musei 

Civici, Museo Bottacin, 
inv. 52.

3
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Il "teatrino” padovano
di Carlo Mazzacurati

Lo sfondo della città e il tesoro delle sue storie, drammatiche e comiche, 
rivisitate nell’opera del regista, in particolare nella Lingua del Santo.

«Padova è il mio teatrino: la lingua, il 
clima, il paesaggio, l’umanità che mi ap-
partengono. Preferisco lavorare su questo 
territorio: mi viene più facile immaginare 
le storie». Per mettere in luce, approfondi-
re e valutare il ruolo che Padova ha svolto 

-

si può che partire da questa decisa, inequi-
-

La lingua del Santo alla 57ma

-
mentale, questo “teatrino”? Non si tratterà 

persone (o tipi) familiari, ma di cercare di 
-

va quando li ha inseriti nelle storie che ha 
-

Se era comodo per il regista servirsi dei 
luoghi che conosceva ed erano a sua di-

-
sta familiarità gli permetteva anche una 

raccontare e nello stesso tempo una cri-
tica politica, nel senso nobile, originario 
di “attinente alla società civile”. Un’al-
tra premessa: è stato spesso sottolineato 
il valore di base culturale che il cinema 

-
lo, drammatico o comico, dei marginali o 
emarginati on the road -

-

-
ti-autore ha trasportato quei protagonisti 
marginali sull’acciottolato delle strade di 

Padova o lungo i viottoli polverosi del suo 
territorio.

La prima parte della sua vita, quella 
formativa, in massima parte padovana, è 
legata ai luoghi del cinema (le sale) e a 

-
navano, lo facevano. Il regista era nato a 
Padova nel 1956, l’anno in cui si inaugu-

X1, la sala parrocchiale nella quale avven-
ne il suo primo incontro con le immagini 
del cinema, come ricordava egli stesso in 
un’intervista: «quando ero bambino, era la 
sala dove si andava la domenica»2. Ado-

1973 con altri, in una sala di periferia, una 
rassegna dedicata al Nuovo cinema ameri-
cano, partendo da «faticosissime ricerche 
in via Trieste, che era allora la strada del-

luogo padovano, e non meno importante 

attivo): dal dopoguerra agli anni ’60 sa-

d’élite, dopo il ’68 più aperto alle onda-
te contestative, attorno al ’77 preda delle 

operaia, in seguito e per lunghi anni luogo 
-
-

na a cementare i diversi periodi, nel nome 

beninteso, pellicole. 
L’ingegnere che amava il cinema, morto 

-
scindibile e personalmente tuttora impor-

-
ti, perché idealmente Tortolina rappresen-

di
Luciano Morbiato
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personaggio uscito dallo schermo, mentre, 
più praticamente, alla moviola dello stu-
dio-laboratorio di Tortolina (in via della 
Pieve; o via Agnus Dei?) fu montato Va-
gabondi -

Dopo essersi iscritto al DAMS a Bologna, 
egli si era trasferito a Roma, cominciando 
a lavorare concretamente (e oscuramente) 

-
sa, perché vista da pochissimi, del vec-

in Toscana alla ricerca di un tesoro: sono 
vagabondi sulla strada e se anche non li 
abbiamo visti in questo -
mo molti e altri li ritroviamo nel cinema di 

Lingua del Santo e 
alla Sedia della felicità.

Not-
te italiana (1987), ambientato tra Padova, 
dove è lo studio del protagonista, l’avvo-

(Padova, dichiarata o mascherata) torne-

Lingua del Santo 
(2000), a metà della parabola creativa, alla 
Giusta distanza (2007), al congedo della 
Sedia della felicità (2013), mentre il delta 
e la laguna veneta torneranno come luoghi 
del disvelamento, come punti di arrivo, 
tranne che nella Sedia, dove l’arrivo è in 
realtà verso l’alto, in montagna.

Nel periodo centrale della sua vita, tra la 
-

che sociali (Il prete bello, Il toro, L’estate 
di Davide), al suo rientro Padova, come 
l’intera regione, gli apparve sconvolta 
da novità urbanistiche mentre i padovani 

-

naturale di quanti si allontanano e non ri-
trovano quanto hanno lasciato, e in parte 
della pretesa che tutto resti come prima, 
ma in realtà il loro sguardo percepisce gli 
strappi innegabili e non riparabili nel tes-

«Padova, che era stata cancellata negli 
anni ’60, quando hanno tolto i canali, le 
vecchie case, le osterie ed è diventata una 

-
mento era cominciato già dagli anni ’50, 

-
to: chiusi i cinema in centro, aperti i cen-
tri commericali in periferia, accerchiata la 

-
rivati tanti nuovi padovani, dagli studenti 
agli immigrati, tanto da determinare un 
nuovo panorama anche sonoro.

«Ero appena tornato a casa, reimmes-
so nella dimensione padovana dove vidi 
certi cambiamenti che mi fecero venire 
una specie di capogiro. E decisi di fare un 

-
do con qualche giornalista per mettere a 

Finché una notte non mi tornò in mente la 
storia del Santo e del furto delle reliquie»: 

-

diffusa dalle novità. 
A quale “storia del Santo” alludeva 

-
bre 1991 tre banditi armati irrompono nel-
la basilica di Sant’Antonio a Padova: ter-

-

quali sono distribuiti alcuni organi del dot-

1. I due reliquiari:
della Lingua e del Mento 

di S. Antonio.

1

2

2. In preparazione della 
richiesta del riscatto 
(La Lingua del Santo, 

fotogramma).
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tore della chiesa e predicatore prodigioso, 
tra cui la lingua, il mento (mandibola) e 
l’apparato vocale; sfondano fulmineamen-
te l’armadio centrale e si impossessano del 
busto dorato e tempestato di gemme con 
al centro una teca che rinserra il mento e 
fuggono a bordo dell’auto con il compli-

-
loquente segnale che la banda di Felice 

-

al capo e fosse rimesso in libertà il cugino, 
-

ga che dalla Riviera del Brenta inondava 
3. Il busto venne recuperato due 

mesi dopo nelle campagne attorno all’ae-
-

non lontano dal Santo.

della Lingua del Santo (sceneggiato dal 
regista insieme a Franco Bernini e Umber-

-
-

liti non interessano a nessuno. Anche per 

Willi”4, cantilenante e roca, accompagna 
la storia come una sorta di basso continuo 

Antonio (interprete Antonio Albanese), il 
comprimario deuteragonista.

Dopo i cassintegrati del Toro, un’altra 
coppia veneta è dunque protagonista di un 

insieme da ambiti sociali differenti, perché 
Antonio (Antonio Albanese) è un margi-

si arrangia da sempre, mentre Willi (un 
-

colo borghese disceso di livello nella scala 
sociale, anche se conserva tracce dello sta-
tus precedente, come la giacca sfondata e 

rappresentanti di «quell’umanità che non 
ce la fa»5, sullo sfondo della città prospe-
rosa: Padova, denotata dai luoghi che la 
macchina da presa svela discretamente ma 
costantemente, più spesso in suggestive ri-
prese notturne, assunta ad emblema della 

regione veneta o del Nordest. «La mia città 
è uno dei posti più ricchi del mondo. Ha 
un PIL superiore a quello del Portogallo», 

direbbe più ora, dopo anni di crisi vera), 
dopo aver aggiunto particolari sulla sua 

rappresentante di cartoleria e oggettistica, 

con un professionista di successo, il chi-

l’argine di un canale, la macchina da presa 
-

bella Ferrari) e sembra pedinarla per conto 

camminare alla ricerca della sua città per-
duta, tra salici, aceri e muri scrostati).

La sventura fa di Willi e Antonio una 

del furto pasticciato e fallito alla rapina in 
basilica, cresciuta in corso d’opera: dalla 
cassetta delle offerte all’altare delle reli-
quie. Ed è il Santo stesso, che ha predica-
to agli uccelli e ai pesci, a farli salire su 
un’impalcatura per sfuggire ai cani-guar-

-
-

rio. «E pensare che ero stato chierichetto a 
S. Prosdocimo, da piccolo», commenterà 
il misfatto Willi; Antonio, che non ha mai 
risposto messa, sembra avere un solo le-

3

4

3. Antonio e Willi
in Piazzetta Garzeria  
(La Lingua del Santo, 

fotogramma).

4. Patrizia lungo le Riviere 
(La Lingua del Santo, 

fotogramma).
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di un lavoro nasca in me proprio a partire 

di penetrare nella dimensione di un luo-
go»7. I luoghi della storia, dai quali par-

temporali, non equamente ripartiti nella 
-

ganei e la laguna sud. Tra le quinte del 
«teatrino» padovano avviene l’incontro 

non è arrivata a concedere l’interno per le 
-

sonaggi, che si tratti dei loro colloqui in 

delle notturne -

suggestive foto di scena di Umicini8.
Dopo la disavventura nel campo dei no-

madi, verosimilmente girata in periferia, 
il distacco dalla città è sottolineato dalla 

del genere noir americano). I colli Euga-
-

namento, reclusione e ascesi (e digiuno), 
in una sola parola il “margine” nel rito di 
passaggio cui assistiamo nella Lingua del 
Santo: la casa nel bosco è il luogo delle 

-

o cavalieri che siano: «Affrontai il mio de-
stino da solo, come un cavaliere antico», 
rivendica Willi, protagonista assoluto, 

Lingua e dei Ritratti dedicati ad Andrea 

per i quali genius loci è molto più che un 

di rugby, sullo sfondo massiccio di Santa 

US, mentre come tifoso di cal-
cio ha la sciarpa del Padova, con la quale 
avvolge il busto-reliquiario per fotografar-

L’esperto gemmologo, cui si rivolge An-

che vive da patriarca in un accampamento 
dove abbondano cavalli e puledri (come 

ordine di Krondano, il loro devotissimo 
capo, si lanciano all’inseguimento del la-
dro sacrilego. Non stupisce che Krondano 
denunci i ladri nel telegiornale regionale, 
fornendo particolari per la loro cattura 
(«sono due con macchina brutta, vecchia, 

Willi e Antonio tagliano i ponti con la cit-

bianca e si ritirano in una villa disabitata 
sugli Euganei, usata dal chirurgo per le 

ricorda Willi), pensano di controllare la 
-

ligetta di soldi contro sacra lingua.
Finalmente un industriale veneto, di 

quelli che si sono fatti da sé, si offre di 
pagare il riscatto perché Sant’Antonio, 
lingua compresa, fa parte integrante del 
patrimonio regionale, ed è «unico, come il 
risotto di bruscandoli», dichiara in televi-

maledire i ladri della «relicchia»6. 
Se il personaggio di Antonio resta fede-

le a se stesso, immutabile come una ma-
schera della commedia dell’arte o un eroe 
del mito, quello di Willi si evolve, matura 
con lo svolgersi del racconto e delle sue 

-
la storia che le “età” di Willi, a suggeri-

-

della Lingua del Santo.
«Faccio fatica a non partire dai luoghi, 

5

5. Willi e Antonio: due 
teneri balordi tra Euganei 

e Berici (La Lingua
del Santo, fotogramma).
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vaudeville porteranno 
la coppia Dino e Bruna, lui tatuatore, lei 

Ragonese), in giro per la provincia pado-
vana e fuori, tra ville usate come fondali 

dolomitiche, con bruschi passaggi anche 
nel racconto che è reportage sociale, grot-

che interpreta Norma Pecche, ex-tenuta-
ria, e Battiston che fa il prete affetto da 

Miracolo a Milano, 
il selvaggio corteo montanaro, che accom-
pagna verso l’alto la coppia che pareva 
non farcela e ce l’ha fatta, celebra anche 
il cinema11.

�

1) Era stato inaugurato nel corso di un’assem-

-
vembre 1957).

2) Carlo Mazzacurati
in Luci sulla città. Padova e il cinema

2003, pp. 132-46 (ove non segnalato, da qui pro-

A casa nostra. 
, 

La lingua del Santo. Sceneggia-

questo volume, incrociato con i dialoghi passati 

-
pre i ricchi sono carogne (Ronchitelli) e un po’ co-

emarginati, gli ultimi arrivati sono buoni, angelici, 
ma non mone, di solito.

Con la giusta distanza. Conver-
sazione con Carlo Mazzacurati -
biente», 2011, p. 93.

Carlo Mazzacurati nelle immagini di 
Lucia Baldini e Giovanni Umicini
mostra, Padova 2010.

Il paesaggio come eros della 
terra, in A. Pietrogrande (a cura di), Per un giar-
dino della Terra

Luoghi e paesaggi, 

pp. 32-33.
Il cine-

ma di Carlo Mazzacurati tra osservazione e par-
tecipazione, in «Padova e il suo territorio», n. 132, 
aprile 2008, pp. 36-38.

11) All’opera del regista padovano è dedicato il 
volume Mazzacurati

sintagma evocativo di letture classiche, e 
-

Paesag-
gio come eros della terra
della irruzione del paesaggio «nell’animo 

di andata e ritorno o di scambio tra l’io in 

-
le, come “mondo”»9.

territorio aperto, torna in La giusta distan-
za (2007), il cui titolo allude al distacco 
che un buon giornalista deve avere rispet-

-
volgere: è una specie di “massima eterna” 
che il cronista navigato (interpretato an-
cora da Bentivoglio) offre al principiante 

la corriera porta il giovane a Padova, per 
un colloquio con l’esperto, che l’acco-

di specchi, il luogo degli incontri, degli 
scontri e degli inganni, come ben sapeva 

patriottici del Risorgimento ai mercanti di 

10. 
Nel «teatro di posa all’aperto» che gli 

volte la stessa comunità operativa, ha 
scritto, con gli sceneggiatori, ha girato 

certo understatement -
to «come un cerimoniere», usando una 
scorciatoia retorica che si può utilmente 
applicare al suo lavoro di regista cinema-

-
nia di congedo che ha messo in scena nel 

della Sedia della felicità (l’unico nella sua 

-
pia, come luogo della storia: i protago-
nisti sono due vittime della crisi, titolari 

che vivacchiano o chiudono sotto i nostri 
occhi, alla ricerca di un tesoro che cambi 

scena: in questo caso la “basilica” nel Pa-
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Personaggi di spicco della Padova di fine Settecento, la chiusura della Loggia
e le reazioni della Repubblica Veneta.

La notte del 1 giugno 1785 il “contesta-
bile”1 padovano Bernardo Zaccagna con 
numerosa compagnia di sbirri e soldati si 
presentò – come da ordine ricevuto dagli 
Inquisitori della Veneta Repubblica – in 
località detta “contrada Mezzocono, vi-
cino al Ponte S. Leonardo” in Padova, in 
una casa di proprietà Scudalanzon e, senza 
frapporre alcun indugio, buttò giù la porta 

2 – come rac-
conta il Gennari3 – “da non molto tempo 
si teneva la Loggia dei Liberi Muratori” o 
francs maçons o semplicemente massoni 
di questa città: fu trovato tanto disordine, 
carte dappertutto, ma solo alcuni mobili, 
che furono spezzati e buttati nel vicino 

-
ta rampa di garages. Ma, dei ricercati mas-
soni, non si rintracciò nemmeno l’ombra, 
né, tantomeno, alcuna lista degli adepti e 
neppure di quei – risibili per la verità – ad-
dobbi e “divise” usate nei rituali4.

Nulla fu trovato semplicemente perché 
il capo indiscusso della massoneria pa-
dovana – il chimico greco Marco Carburi 

Cristoforo Cristofoli5 in medias res una 
ventina di giorni prima nel bel mezzo di 

-
delité” a Venezia, nella “retata” cosiddet-
ta di Rio Marin; ben conscio che la cosa 
si sarebbe reiterata a Padova, il Carburi 
aveva pensato di avvisare tutti i “fratelli” 
locali e a far sgombrare i locali da suppel-
lettili e documenti compromettenti.

Volendo fare una rassegna dei padova-
ni coinvolti, anche per amore della verità, 
sarebbe però nettamente riduttivo indivi-
duare la massoneria ed i massoni padovani 

in quanti frequentavano la Loggia di via 

poco più di una decina! Si seppe poi che le 
liste complete con tutti i nomi degli iscritti 

-
vana del nobile Costantino Zacco, ma, 
nonostante l’intervento dell’Inquisitore di 

6, non se ne seppe 
più nulla .

-
razione di quanto successo a Venezia; 
nell’irruzione di Rio Marin infatti, furono 
colti sul fatto in 35, ma un convenuto, tale 

buttare velocemente in acqua le liste di 
tutti gli adepti il cui numero in seguito si 
accertò essere di oltre 110. Sempre pochi.

Le logge ed i massoni, almeno in terra 
veneta – sia consentito il paragone un pò 
osé – erano come le sedi e gli iscritti dei 
partiti politici d’oggi: vi convenivano e vi 
presenziavano solo i più convinti. Molti 
gli altri che non volevano correre il ri-
schio di partecipare alle “riduzioni”7, altri 
ancora che preferivano farsi rappresenta-

-
chi altri ancora che, magari a suo tempo 
iscritti, erano diventati abituali frequenta-
tori dei “salotti”. Queste persone rimane-
vano nel novero dei non meglio precisati 
“riformisti”, progressisti, democratici, 
e di quanti – moltissimi i letterati e gli 
scienziati – si ispiravano più generalmen-
te alle cosiddette “ideologie oltremonta-
ne” di derivazione volteriana: questi, a 
mio avviso, sono da annoverare quasi tutti 
tra i massoni veri e propri. Non mancava, 
allora come adesso, la componente “lob-
bistica” del movimento. Come affermava 
con sfrontata ma verace convinzione Gia-

di
Justo Bonetto

Massoni e massoneria 
a Padova 
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como Casanova, iscritto alle Logge fran-
8, an-

che nelle sue pubblicazioni, da gran parte 
della migliore classe politica dell’epoca: 
“ogni giovane che viaggia, che vuol co-
noscere il mondo, che non vuol trovarsi 
inferiore agli altri ed essere escluso dalla 
compagnia dei suoi coetanei, deve farsi 
iniziare alla massoneria”. Questo il credo 
massonico del Casanova; e lo enunciava 
a ragion veduta dopoché, per quasi 50 
anni, aveva vissuto in mezzo “ai fratelli” 
in tutta Europa mettendo pesantemente a 

status per i suoi lussi e la 
sua sopravvivenza.

-
ni, come detto, frequentavano i salotti: 
tre erano i più importanti ed erano tutti 

-
-

tempo i massoni saranno iscritti ai vari 
clubs e Gabinetti di Lettura ove si discu-
teva ardentemente di riforme, di politica, 
di letteratura, di scienza e dove – deno-
minatore comune – la lingua e la cultura 
francese avevano una larghissima diffu-
sione9. Cosicché il fenomeno massonico-
riformista già nel 1785 aveva assunto di-
mensioni impensate ed aveva raggiunto, 
come si dice, “i gangli dello Stato”, tanto 
da mettere in serio imbarazzo la Repub-
blica sulle misure punitive da prendere 
dopo la chiusura delle Logge e l’indivi-
duazione dei partecipanti.

si ridusse ad un atto formale privo di con-
seguenze, una mera azione dimostrativa; 
questa azione peraltro fu un evento che se-
gnò uno spartiacque indubitabile tra mas-
soneria “tradizionale”, non priva di valori 
positivi, e quella giacobina e post-giacobi-
na dai risvolti inquietanti e macchiati assai 
spesso da evidenti prese di posizione op-
portunistiche.

-
-

Loggia veneziana e assiduo frequentatore 
dell’ambiente massonico in tutto il Veneto 
ed il tedesco Konig10; a Padova niente di 
niente, neppure un’ammonizione. In altri 

aveva fatto 2 anni di galera ed il vero ri-

formatore Giorgio Pisani ne collezionerà 
oltre 13!

-
ca senza eccessivi fastidi, cambiando ob-
biettivi e tendenze in una generale acquie-

-
soni – letterati, spaventati dai sanguinari 

-
vi e cambiarono nettamente “credo”11, altri 
continuarono imperterriti, ma spostandosi 
di massima – almeno nel Veneto – verso 

-
zione delle principali cariche nel periodo 
napoleonico della Municipalità.

-
ni di pensiero e di azione nel pur ristretto 
ambito veneto-padovano, le correnti let-
terarie, religiose, politche, sociali della 
massoneria tra “illuminati”, giansenisti, 

1

1. Veduta della sede 
dei massoni della 

Loggia padovana. 
Finora non individuata, 
sorge in via Savonarola 

ai civici 16-18.
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ralmente preferiva però trovarsi con loro 
nella sua casa di campagna, situata nei 
pressi di Mestrino, dove i controlli degli 
spioni degli Inquisitori – peraltro platonici 

-
sivi e frequenti.

Nella loggia padovana il Carburi non 
occupava cariche rilevanti. Capo o, più 
propriamente, “venerabile” era il marche-

-

del Prato della Valle, ma personalità non 
eccelsa nel panorama dei padovani che 

-

solenni”, passato alle cronache del tempo 

-
tori, accademico anch’egli, e quindi mu-
nicipalista di spicco; assai ricco, si era da 
poco fatto costruire il bel palazzo in via 
del Santo e faceva sfoggio di carrozze “a 
tiro a sei” nei “corsi” del Prato della Valle.

Costantino Zacco, Segretario nella Log-
gia, era in effetti un nobile veneziano la 
cui famiglia padovana era stata ascritta al 
patriziato veneto già nel 1653 ed era detta 

14.
Costantino comincia il suo curriculum 

massonico nella sua città d’origine e fre-
quenta la Loggia padovana col prestigioso 
grado di Segretario già alla verde età di 25 

che lo impiega nei contatti più importanti 

giurisdizionalisti, curialisti, rosacrociani 
semplici o con divagazioni alchemiche 
o cabalistiche, templari ed altre ancora, 
è un’impresa oltremodo complessa che 
richiederebbe opere ponderose non sce-
vre, fatalmente, da incertezze e impreci-
sioni12.

La personalità di spicco, il punto di ri-
ferimento della massoneria padovana era 
certamente il conte Marco Carburi13. “Ro-
sacrociano” della prima ora, iniziato alla 
massoneria già nel 1750 in Svezia, dove 
aveva conosciuto Linneo, fu fondatore di 
varie Logge nel Veneto. Oltre ad essere 

-
che di Venezia, e dei salotti, primeggiava 
per un “respiro” europeo del suo essere 
massone, certamente un retaggio dei suoi 

-
cia a contatto con importanti personalità 

ingegnere tanto gaglioffo quanto geniale 
al servizio degli czars di Russia.

-

che si trovava e si trova anche oggi in Via 
Beato Pellegrino, noto come Palazzo Tre-
ves, ma che Carburi nelle lettere ai fratelli 
chiama “Casa Capodilista” e come tale in 

meta di scienziati, dei duchi di Toscana ed 
ovviamente dei maggiorenti fra i “fratelli” 

-

2 3

2. Il greco Marco 
Carburi, capo della 

massoneria padovana 
(e veneta) fondatore 

dell’Istituto di chimica
del nostro Ateneo, 

posa con grave cipiglio, 
esibendo sul petto

una medaglia
 da 22 zecchini 

conferitagli dalla 
Serenissima Repubblica 

per i suoi
meriti scientifici.

3. Angelo Querini, 
personaggio primario

e di grande valenza
nel panorama

culturale e riformista 
veneziano-padovano.
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Inquisitori che le avevano trovato, nasco-
sta sotto il letto, un’autentica biblioteca di 
libri “proibiti” di letteratura “progressista 
e oltremontana”. Poi, la nota Giustiniana 
Wynne, negli anni giovanili amante di 

-
nuta anch’essa padovana16, musa nella 

-
palice Papafava ma, soprattutto, Leopol-

una lady di ferro dai tratti mascolini e 
-

gli Illuminati di Baviera, supportati questi 
-

stria. Teneva contatti stretti e diretti con 
Carburi e si teneva in casa – come “ca-

-
zara, un pezzo grosso della Loggia di via 

-

cavalier Lorenzo Morosini, Procuratore 
di S. Marco, nobile tra i grandi benefat-

anche Simone Stratico, lo scienziato più 
rinomato della nostra Università e fratello 
dell’amante in carica del Morosini, Paoli-
na Pizzamano.

momenti pericolosi. Ma il giovane Zacco 
è attratto subito dall’ambiente veneziano, 
e più precisamente da quello del circolo 
massonico della famiglia degli stampa-

ma più di tutto da quello della bella greca 

amante o “maitresse”, come si diceva. Già 
-

-

nelle sue muliebri malie, oltre a Costan-
-

maetto Soranzo, anch’egli un “carrierista” 
durante la dominazione francese, un gio-

sua vita. Nell’entourage di questa bellis-
sima donna greca si muovevano legioni 
di importanti letterati ed artisti massoni, 

della Isabella o da quelle letterarie della 
dama, di cui nel tempo peraltro non è ri-
masta traccia. Un autentico “libertinage” 
al femminile.

Cito altri padovani presenti nel circo-

Cesarotti15

dell’Università, il grecista prof. Clemente 
-

ni che bisogna considerare “stanziali” di 

tutto il mondo “up” dei massoni conveni-

George Byron e praticamente a tutti quelli 
che ho nominato.

Le donne della nostra città in questo 

assolutamente integrate nel movimento 

paron”, massone della prima ora. Prima 
come amante e poi come moglie era dedi-
ta agli intrallazzi nella gestione del pote-
re spicciolo derivatele dal potente marito 

4

4. Isabella Teotochi 
Albrizzi, greca di Corfù; 

una straordinaria 
bellezza che fu musa 

incontrastata di nobili, 
poeti, scienziati.
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-
-

nussio, di Tolmezzo, che aveva sposato la 

18 e – cosa assai strana – due arti-
-

interrogatori degli Inquisitori sembrano 
sinceri nelle risposte e, dato il modesto 
livello intellettuale, forniscono una de-
posizione per molti aspetti sorprendente 
e credibile. Testimoniano di una Loggia 

-
tolica all’eccesso con giuramenti vari 
sulla Bibbia, ligia ed obbediente al Prin-
cipe della Serenissima. Nessun discorso 
politico e nemmeno legato ad interessi 
di parte… Inquietante solo, al momento 
dell’iniziazione dei due, una minaccia di 
morte a chi svelasse i secreti delle Log-
ge e ciò in sorprendente contiguità con 
banalità pacchiane come quelle riportate 
da Cassetta19. Insomma anche negli anni 
meno complicati del movimento massoni-
co emergono perplessità e contraddizioni. 

commento che, della massoneria dell’epo-
ca, diede l’abate Gennari: ”Non ci sarà per 
avventura alcun male ma il geloso silenzio 

Il Gennari afferma poi che esisteva a Pa-
dova una setta massonica di genere fem-
minile e le relative adepte si chiamavano 

Mopse. Ma sulla attendibilità della cosa 
bisogna qui dar pieno credito al Gennari, 
che era certo al corrente degli arcani al 
femminile quale intimo amico di Obizzo 
Camposampiero, marito di Lucrezia di 
Valvason “detta Valvasona”, certo una lea- 
der tra le Xopse. La cosa trova conferma 
nel fatto che alle cene importanti offerte 

presente e veniva a bella posta da Venezia 
anche Lodovica Grimani, amica di Giam-
battista Cromer, avvocato padovano di 
grido e moglie di Pietro Zaguri, amico fra-

tutti massoni. Tornando alle Xopse, nella 
compagnia troviamo le mogli dei maggio-
renti della Loggia padovana, e cioè Cecilia 
Barbò Soncin, moglie del Carburi e sorel-

Savonarola, moglie del Gusella, altro ap-
partenente alla Loggia padovana. Queste 
volitive Xopse padovane, se erano valide 
ed importanti, non brillavano per austeri-
tà di costumi, in ciò imitando i colleghi 
al maschile, elevandosi nettamente sopra 

XVIII17.
Il libertinismo è una caratteristica, in ef-

fetti, abbastanza peculiare di molti appar-
tenenti alla massoneria di entrambi i sessi. 

-
niva i massoni come “picurei” ovviamente 
senza alcuna connessione con le dottrine 
di Epicuro, ma piuttosto con riferimento ai 

e non solo… Casanova è passato alla sto-
ria e all’immaginario popolare quasi solo 

-

con la Isabella, Giustiniana Wynne, Cate-

eccome, appena si scava nel loro privato: 
un autentico show di intrallazzi amorosi!

anche strani soggetti sociali che, non ba-

stessa del movimento della massoneria: 

5. Vivant Denon
 un barone francese 
transitato in mezza 

Europa tra spionaggi e 
massoneria militante. 

È stato il fondatore del 
Museo del Louvre.
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mente a Padova, dove fondò l’Istituto di chimica. 

rò i mortai con speciale lega metallica da lui stu-
diata, arma bellica di devastante potenza e vincenti 
nella battaglia contro il bey di Tunisi.

debiti, aveva fatto ritorno a Padova e si era stabilito 

te e via Rinaldo Rinaldi, già descritto nella nostra 

primogenito di tre fratelli, e nasceva nel 1760. 

Costantino Zacco e, per suo tramite, di Memmo e 
persino della scandalosa Cecilia Tron.

Le case padovane di 
Giustiniana Rosenberg Wynne, in Intermediare 
des Casanovistes

Italia per fare proselitismo, così commenta il 
loro comportamento etico: ”Lazara è il cavalier 

della contessa Gusella, Gusella, io credo, della 
contessa Carburi e tutto questo si svolge alla luce 
del sole”.

Palazzo Ascari in via Dante, in 
“Padova ed il suo territorio”, n. 160, dicembre 
2012, pp. 15-19.

consegnato due paia di guanti, mi disse che un 
paio doveva servire a me per venire in loggia, ed 
un altro paro, da donna, avvertendomi che nella 
Loggia non vengono donne, macché però me li 
dava per darli ad alcuna donna che amassi…. Mi 

consegnò la spada”.

che si osserva da’ Muratori intorno le cose 
loro,mi fa giustamente temere che non sia 
tutto bene ciò che fanno nelle segrete loro 

�

ve, è quella che sorge ai civici 16-18 di via Sa-
vonarola, adiacente a quello che fu il settecente-

fondamentalmente intatta la primitiva struttura. 

ne della Loggia Veneziana, da questi al padovano 

massone anch’egli e  secondo marito della Teoto-
chi Isabella di cui parleremo più avanti. Vedi Cata-
sto austriaco, sez.1, mapp. 5, n.42.

Notizie Giornaliere di 
quanto accadde specialmente a Padova dal 1739 
al 1800, Rebellato editore 1982, p. 379 e passim.

gnati e ricamati i segnali distintivi della setta, la 
squadra, il compasso, la cazzuola, teste di morto,  
scodelle di sangue, cappelli alla quacchera, giub-
betti di cuoio…”.

gelava le sedizioni delle masse più turbolente in-
cutendo un universale terrore con l’aiuto di pochi 
sbirri.

blicazione dell’Iliade dell’avventuriero veneziano, 
quindi “fratelli” massoni o almeno simpatizzanti.

specie nelle “iniziazioni”, di disarmante banalità 
o peggio assai simili a sedute di fattucchiere che 
poco si confacevano per la verità  a quanti diceva-
no di rappresentare idee progressiste e di riaffer-
mare “i lumi” della ragione.

pera Dell’Iliade di Omero tradotta in ottava rima 
da Giacomo Casanova viniziano 

i suoi fratelli e almeno cinque padovani: Simone 

Enghelfreddi, il musico Gaetano Guadagni ed il 
prefetto dell’Orto Marsili.

sconosciuto ai tempi di Rio Marin. In anni più tardi 
lo ritroviamo assiduo corrispondente del vecchio 

quelli che erano i fratelli massoni di 15 anni prima!

R. Targhetta, La massoneria veneta dalle origini 
alla chiusura delle Logge

Isabella Teotochi Al-
brizzi, Gaspari, 2003: quest’ultimo per il prezioso 
massiccio ricorso a fonti epistolari.

diò medicina e chimica prima a Padova, poi all’U-

6

6. Leopoldina 
Ferri Starhemberg, 

pedina degli Asburgo 
e dell’Austria 

nell’ambiente della 
massoneria padovana.
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Andrea Vesalio
a 500 anni dalla nascita

Il 31 dicembre 1514 nacque a Bruxelles il famoso anatomista Andrea Vesalio,
dal 1537 al 1543 professore di chirurgia e anatomia nello Studio di Padova,
autore del De humani corporis fabrica libri septem (1543),
al cui nome è legata la rinascita dell’anatomia nel Cinquecento. 

Il tema fondamentale della medicina cin-

ripresa dell’interesse per gli studi anato-

De 
humani corporis fabrica
Fabrica) del brussellese Andrea Vesalio 

-

Figlio di un farmacista della corte im-

-
babile data di nascita è stata tramandata 
nell’oroscopo tratto su di lui da Girolamo 

De genituris
2

Fa-
brica -

3

biblioteca di Giambattista Morgagni, sotto 
il ritratto è tracciato l’oroscopo di Vesa-

della nascita, mentre manca la didascalia 

-

medicina a Parigi, sotto la guida di due 
ardenti seguaci della dottrina medica di 

Sylvius, 

-

-

raccolte nei cimiteri e sui patiboli ed ese-

-
tomia di Galeno, non essendo mai riuscito 

e nemmeno a constatare lo sbocco del-

né imparare né insegnare con i sistemi al-

-
-
-

-

dottorale con un forte sconto sulla tassa di 
-

me preliminare (tentamen

-

ci restano gli appunti redatti dallo studente 
Vitus Tritonius Athesinus ; contempora-

-
-

-

ricerca9

di
Giuseppe

Ongaro 



Giuseppe Ongaro

di singole ossa, ricorrendo a disegni per il-

Tabulae anatomicae sex , costitu-

-

artista -
-

-

aperto contrasto con la dottrina anatomica 
-

all’attento studio del testo anatomico di 
Galeno, di cui lo stesso Vesalio fu edito-
re -

-

-

scimmia antropoide e di un uomo , di-

-
re la sua opera principale, assicurandosi la 

-
-

Fabrica era 

quello dell’Epitome
allora a Basilea, insieme ai legni , allo 

Oporinus, 
 la 

stampa della Fabrica Epi-
tome
in latino e in tedesco, ed è interessante il 

-
-

Fabrica

-
la, alla quale era così intimamente legato, 

-
-

-

-

-
dere potest occasio»
l’Epistola rationem modumque propinan-
di radicis Chynae decocti pertractans, in 
cui – oltre a trattare dell’uso terapeutico 

-
-

Fabrica E-
xamen delle Observationes anatomicae 

-

del Falloppia, come pure l’espressione del 
suo desiderio di ritornare alla sua antica 

-

-
; 

di ritorno dalla Terrasanta morì a Zante, 
nell’ottobre dello stesso anno

Fabrica, da lui esposti 

22

-
-

23

1. Andrea Vesalio (da 
A. Vesalio, De humani 

corporis fabrica libri 
septem,

Basileae, 1543).

.

1



Andrea Vesalio a 500 anni dalla nascita

-
sto di Mondino, un altro insegnante di me-

-

-

di altri2

Fabrica 

-
-

a una corona di studenti
di scena corrisponde un radicale mutamen-

-
nente dell’anatomia negli studi medici; 
in secondo luogo, egli intende dimostrare 

-

-

appresa solamente dissecando e studiando 
il corpo umano, l’unica autentica fonte 

-

di corpi di animali, per distinguere l’ana-
tomia animale galenica da quella umana 

-

e dissecare personalmente il corpo umano; 

cattedra e praticare personalmente le dis-
-

Fabrica spesso sono integrati da 
-

Fabrica è quindi il fondamento per un 
-
-

-

Fabrica, 

Fabrica

-

-
sere disgiunta dall’ambiente in cui essa si 

-

d’operare nel campo degli studi anatomici 

e la sua Scuola» -

-

Vesalio»
�

Andreas Vesalius Bruxellensis, Berlin, Ge-
A bio-bibliography 

of Andreas Vesalius
2

Andreas Vesalius: a Belgian census. Contribution 
towards a new edition of H.W. Cushing’s Biblio-
graphy -

Andreas 
Vesalius of Brussels (1514-1564)

Libelli quinque […] V. De exem-
plis centum geniturarum, Norimbergae, apud 

2 r Opera 
omnia -

2. L’oroscopo di Vesalio
(da G. Cardano, 
Libelli quinque 

[...] V. De exemplis 
centum geniturarum, 
Norimbergae, 15472,

c. 178r).

3. L’oroscopo di Vesalio 
riportato a penna 

sotto il ritratto di lui, 
nell’esemplare del De 

humani corporis fabrica  
(1543) che faceva parte 

della biblioteca di 
Giambattista Morgagni, 

ora conservato nella 
Biblioteca Universitaria

di Padova.

4. Particolare del 
frontespizio della Fabrica  

di Vesalio con nota di 
possesso «Fabritius sib

et suis».

2 3

4



Giuseppe Ongaro

derts

colophon
Lo Studio di Padova nel Ri-

nascimento

Anatomicarum Gabrielis Fallop-
pii observationum examen, Venetiis, apud Franci-

Andreas Vesalius

Ivi
Ivi

22) Vesalio, De humani corporis fabrica
r v -

Prefazione alla ‘Fa-
brica’ e lettera a G. Oporino

23) Statuta Dominorum Artistarum Achademiae 
Patavinae r-v (II, 

De humani corporis fabrica
3r

Dalla manualis operatio  di 
Mondino al manuum munus di Vesalio, in All’in-
crocio dei saperi: la mano. Atti del convegno di 
studi (Padova, 29-30 settembre 2000), a cura di 

Dall’anatomia animale 
all’anatomia umana, in Zooantropologia. Storia, 
etica e pedagogia dell’interazione uomo/animale, 
a cura di C. 

Lo Studio di Padova

-
dovano di Andrea Vesalio

Girolamo Cardano e An-
drea Vesalio

-
-

fossero di suo pugno le postille al testo, soprattut-
Intorno agli ultimi 

due libri del trattato ‘De re anatomica’ di Realdo 
Colombo

-
-

dente e consigliere della natio Germanica artista-
rum Fondi antichi della Biblioteca 
Universitaria di Padova. Mostra di manoscritti e 
libri a stampa in occasione del 350° anniversario 
della fondazione -

Matricula nationis Ger-
manicae artistarum in Gymnasio Patavino (1553-
1721) -

De humani corporis fabrica libri 
septem
3r

Acta graduum academicorum ab anno 1526 
ad annum 1537

Andreas Vesalius Bruxellensis
Andreas Vesalius

Andreas Vesalius
-

Andreas Vesalius
A prelude to modern 

science. Being a discussion of the history, sources 
and circumstances of the ‘Tabulae anatomicae sex’ 
of Vesalius  
The anatomical sketches of Vitus Tritonius Athe-
sinus and their relationship to Vesalius’s Tabulae 
anatomicae

-
The 

identity of the artists involved in Vesalius’s ‘Fa-
brica’

-
saliane, si rimanda a -
ziana del Cinquecento

l’Opera omnia -
ducendo in latino il De venarum arteriarumque 
dissectione e il De nervorum dissectione, e riela-

De 
anatomicis administrationibus

De humani corporis fabrica
-

Andreas 
, 

Fabrica, so-

-
naco, furono distrutti in seguito al bombardamento 

The 
printer of Vesalius’s Fabrica

Johannes Oporinus. Ein 
Basler Buckdrucker um die Mitte des 16. Jahrhun-

5. Frontespizio della 
Fabrica di Andrea Vesalio.

6. Crani umano e canino 
posti a confronto per 

dimostrare l’inesistenza 
nell’uomo della sutura 

intermascellare ammessa 
da Galeno (da Vesalio, De 

humani corporis fabrica 
libri septem,

cit., p. 47, I, xii).
5

6
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Antonio Baratella, umanista e poeta

Antonio Baratella,
umanista e poeta

Nativo di Loreggia (1385-1448) e formatosi a Padova, si distinse
come pubblico maestro in varie città del Veneto e in Istria. Compose un enorme 
quantità di versi latini, dai quali attese invano la fama. 

Negli anni in cui Padova veniva conside-
rata terra di formazione per l’umanesimo 

Atlante della 
letteratura italiana. Dalle origini al Rina-
scimento  edito da Einaudi – la nostra Uni-
versità era frequentata da allievi e maestri 
affascinati dal mondo classico riportato in 
auge dal Petrarca, considerato il modello 
di ogni perfezione letteraria, continuatore 
a sua volta del nuovo indirizzo letterario 
indicato dai preumanisti padovani.

Se di questi maestri alcuni, come Vit-
torino da Feltre, Gasparino Barzizza o 
Guarino Veronese, sono diventati esempi 
ben noti per moderazione e originale ca-
ratura educativa, molti altri sono rimasti 
nell’ombra per la convenzionalità del loro 
insegnamento, limitato all’osservanza del-
le regole e della retorica tradizionale1. 

Fra questi docenti scomparsi dalla me-
moria collettiva bisogna annoverare Anto-
nio Baratella, nativo di Loreggia, inviato 
a Padova dal padre per gli studi di Diritto, 
per i quali non si sentiva portato, anche 
se in seguito ne trarrà una qualche utilità 
svolgendo l’attività notarile. Trovava in-
fatti gli studi giuridici noiosi e perditem-
po, come confesserà più tardi ricordando 
che mentre il professore leggeva pandette 
lui componeva poesie. 

Molto presto iniziò a frequentare le le-
zioni di maestri artisti, come erano chia-
mati allora i professori di belle lettere. 
Fra questi ricordaVittorino da Feltre che 

Veneto, il grammatico Biagio Brusamolin 
e soprattutto il retore Gasparino Barzizza, 
il più amato di tutti. Negli anni 1415-16 
abitava a Padova in contrada del Duomo 
ed era già “magister scolarum et professor 
grammatice”. La sua fama di poeta e di 

maestro crebbe in città e fra gli amici, tanto 

sue lezioni concludendo gli studi con mol-
ti encomi. Guiniforte  diventerà in seguito 
uno scrittore elegante, autore di numerose 
orazioni, di epistole, e di un commento alla 
Divina Commedia, ora custodito alla Bi-
blioteca Nazionale di Parigi.

Baratella unì sempre l’attività di pedago-
go a quella di poeta latino. Benché abbia 
scritto decine di migliaia di versi, aspettan-
do inutilmente da essi la fama, fu dall’atti-
vità di maestro privato e pubblico che ebbe 
riconoscimenti e corrispondenza d’affetto 
da parte dei giovani scolari nei diversi luo-
ghi in cui esercitò la sua condotta: oltre che 
a Padova e a Venezia, a Udine, a Treviso, a 
Pirano d’Istria, a Belluno e a Feltre. 

doge Francesco Foscari, Jacopo e forse 
anche Donato e Domenico. L’incarico 
gli venne procurato dagli amici venezia-
ni Leonardo Giustinian e Marco Foscari, 
fratello del doge.

A Francesco Foscari, appena salì al do-
gado, nel 1423, il poeta dedicherà un po-
emetto di 1050 esametri, la Foscara, nel 
quale celebra la famiglia e paragona il 
doge ai grandi condottieri di Roma antica 
(l’opera è appena stata pubblicata, come 
si può leggere nella recensione di Giorgio 
Ronconi in questo numero della rivista). 

Baratella, erudito di vasta e approfon-
dita cultura classica, ebbe dalla natura il 
dono di una grande facilità nel comporre 
versi latini, giungendo a una produzione 
che non ha uguali nel panorama letterario 
italiano del Quattrocento.

I versi del Baratella scorrevano senza 

di
Ruggiero Marconato
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freno dalla sua penna sempre in movi-

purezza di stile o profondità di pensiero. 
Le composizioni sono spesso imitazioni 
dei classici con riferimenti mitologici e 
citazioni di autori che di opera in opera si 
ripetono, a volte con ridondanza tale da 
impedire di cogliere i non pochi momenti 
di vera poesia.

L’ispirazione più autentica si incontra 
quando il poeta si sofferma a descrivere le 
pulsioni del cuore, gli affetti familiari, le 
situazioni penose della vita e soprattutto la 
natura tanto amata, fatta di campi coltiva-

animali selvatici, di acque brillanti e pure 
che solcano sinuose la campagna, con gli 

dalle ninfe. Solo se si riesce ad estrapolare 
questi non rari momenti di sincera ispira-
zione, in mezzo ad una pletora di carmi che 
descrivono citano e copiano di tutto, si può 
avere un’idea della vena poetica del Bara-
tella. Dalla sua immensa produzione sperò 

l’incoronazione poetica che ottenne invece 
il Petrarca, di cui si sentiva continuatore. 

In effetti, ai suoi tempi egli fu conside-
rato e onorato come illustre poeta e molte 
sono le testimonianze di questa stima. A 
cominciare dai tantissimi corrispondenti, 
con i quali rimase legato per tutta la vita. 
Fra di essi, e solo per citare i più notabili, 
ricordo i vescovi di Feltre, Padova e Tre-
viso, il cardinale Giordano Orsini, Filippo 
Maria Visconti signore di Milano, Gui-
dantonio da Montefeltro signore di Ur-
bino, Gian Francesco Gonzaga marchese 
di Mantova, il doge Francesco Foscari, i 
nobili veneziani Leonardo Pesaro, Fran-
cesco Barbaro, Leonardo Giustinian Gio-
vanni Querini, Lodovico Foscarini e Fan-

e una miriade di eruditi e umanisti, fra i 
quali Francesco Filelfo, Vittorino da Fel-
tre, Gasparino Barzizza, Leonardo Bruni, 
Guarino Guarini, Antonio Loschi e Sicco 
Polenton. Tenne una corrispondenza poe-
tica anche con tre cancellier grandi della 
Serenissima Repubblica: Giovanni Piu-
maccio, Fabrizio Bevazzano e Francesco 
Dalla Sega.

Fra le opere che ci sono pervenute, oltre 
alla Foscara, sono da ricordare la Ecato-

metrologia conservata a Oxford, una rac-
colta di carmi in tre libri e in molteplici 
forme metriche; le Elegie, in cinque libri; 
la Policleomenareis, poemetto mitologico 
ed encomiastico; la Musonea, che celebra 
i luoghi più affascinanti di Loreggia; la 
Baratella, raccolta di epistole poetiche a 
molti amici che richiamano varie vicende 

Antonia, quasi cinquemila 
versi in tre libri di carmi inviati a molti 
corrispondenti; la Laureia, poema in esa-
metri sulla mitica fondazione di Loreggia 
da parte di Antenore troiano; Asella came-
la, favola morale con intento educativo; 
la Polidoreis, l’opera più matura e meglio 
riuscita, considerata il suo capolavoro, 
che celebra le tristi vicende di Polidoro 
descritte nell’Eneide e nelle Metamorfosi 
di Ovidio; un’altra Ecatometrologia, con-
servata nella Biblioteca Civica di Padova, 
descrive le acque, le selve, le campagne, 
le chiese e le origini di tutti i paesi del 
distretto di Camposampiero; il libro di 
epigrammi Protesilais; la Metrologia Pri-
scianica, raccolta di varietà metriche in-
centrata sulle furbizie delle donne2.

A questi titoli già noti  va aggiunta la 
Regineis, sconosciuta agli esegeti moder-
ni, che si conserva in un unico esemplare 
nella Biblioteca Colombina di Siviglia. 
Il codice fu posseduto da “don Fernan-

[Cristoforo Colombo] primo ammiraglio 
che scoprì le Indie”, come recita un’an-
notazione posta sulla carta iniziale del 
manoscritto per segnalarne l’acquisto. In 
quest’opera Baratella descrive il paesag-

1. Antonio Baratella
seduto sotto il lauro 

accanto alle Muse
(miniatura contenuta

nel capolettera
della Polidoreis,

Venezia, Bibl. Marciana, 
cod. Lat. XII 149, f. 22).



29

Antonio Baratella, umanista e poeta

gio di Camposampiero, affascinato dalla 
natura selvaggia del Malcanton, un luogo 
dove sant’Antonio “compì mirabili prodi-
gi a tutti noti”. È una delle opere più carat-

-
sioni sulla durezza della vita si alternano 
alla descrizione poetica del paesaggio, da 
cui resta affascinato.

L’elenco delle opere perdute, o non an-
cora venute alla luce, comprende 17 ma-
noscritti, che conosciamo nei titoli perché 
citati in elenchi contemporanei o da autori 
posteriori. 

Che dire di tanta produzione poetica? 
Che la parte più interessante, perché in-
timamente sentita, è quella dedicata alle 
frequenti descrizioni naturalistiche. I versi 
dedicati a Loreggia, al Muson o alle bel-
lezze naturali della sua terra, il territorio 
del Camposampierese, sono replicati con 
modestissime varianti. Vi incontriamo 
il poeta sempre “all’ombra di un lauro”, 
come viene ritratto in una miniatura che 
decora la carta iniziale della Polidoreis, 
assistito dalle Muse che rendono omaggio 
al loro vate. 

-
mente a percepire quella dignitosa au-
torevolezza che gli era riconosciuta dai 
contemporanei e che Lodovico Foscarini 

-
contando che “gli abitanti di Feltre, ov’e-
gli insegnava retorica negli ultimi anni, 
se egli li avesse sopraggiunti a parlare o a 
scherzare troppo liberamente, per rispetto 
di lui smettevano tosto”.

Quello che forse mancò al poeta pado-
vano fu un più severo controllo della sua 
ispirazione e una elevatezza di pensiero in 
grado di infondere più vigore ai suoi versi, 
assai spesso poco armoniosi e appesantiti 
da una ridondante e farraginosa erudizione 
mitologica. Motivi per cui anche i concetti 
più semplici diventano quasi sempre com-
plicati, espressi con un periodare contorto, 
con perifrasi stravaganti, con nuove parole 
da lui stesso inventate per dimostrare ori-

per dirla con uno studioso del passato, “il 
suo poetare non era altro che un aggirar-
si perpetuo intorno alle stesse cose, uno 
stemperare il pensiero in un mare di pa-
role, lusso inutile e rovinoso”3. Questo 
giudizio negativo mette troppo in ombra i 

suoi meriti, avvertibili specie in alcune si-
tuazioni poetiche che, come ha scritto Ar-
mando Balduino, “si avvicinano alle più 
tipiche motivazioni stilnovistiche, anche 
se la caratteristica più propria sembra es-
sere quella della descrizione paesaggisti-
ca, dominata sempre dalla malinconia”4.

ruolo del Baratella come promotore di 
cultura, degnissimo rappresentante di quel 
ceto di educatori e divulgatori dell’uma-
nesimo che nella prima metà del Quattro-
cento operò in varie città diffondendone i 
valori attraverso gli scolari; ovunque egli 
abbia insegnato, e attraverso i numerosi 
scambi epistolari coi corrispondenti, con-
tribuì a tessere quel “sistema” intellettua-
le, quella rete di cultura che preparerà la 

-
le età successive. Questo è un suo merito 
indiscutibile.

Concludiamo con quanto scrisse di lui 
ancora un secolo fa Arnaldo Segarizzi, 
uno dei più profondi conoscitori della sua 
opera: “Il Baratella ha prodotto tanti versi, 
alcuni dei quali meritano di non essere di-
menticati; ha tentato di innovare la metrica 
personalizzandola; fu un autore che volle 

maniera non approfondita, quando pochi 
altri ne avevano scarse informazioni; per 
tutta la vita si è dedicato all’insegnamento 
in varie città venete; fu in corrispondenza 
con centinaia di conoscenti che gli giravano 
intorno; per tutto questo, che non è poco, 
bisogna concedergli almeno il diritto di es-
sere ricordato, com’egli tanto desiderava”5.

�

1) Fondamentale sull’argomento il contribiuto 
di M. Pastore Stocchi, Scuola e cultura umanistica 
fra due secoli, in Storia della cultura veneta, 3°/I, 
Neri Pozza, Vicenza 1980, pp. 93-121 [99: Bara-
tella].

2) Riprendo l’elenco dal mio volume Antonio 
Baratella (1385-1448). Vita, opere e cultura di un 
umanista padovano, Biblioteca Cominiana, Citta-
della 2002.

3) U. Cosmo, A proposito di una recente pub-
blicazione su Antonio Baratella, Gallina, Padova 
1892.  

4) A. Balduino, Le esperienze della poesia vol-
gare, in Storia della cultura veneta, vol. 3°/I, Neri 
Pozza, Vicenza 1980, pp. 265-367.  

5) A. Segarizzi, Antonio Baratella e i suoi cor-
rispondenti,  estratto dalla “Miscellanea di storia 
veneta”, edita dalla r. Deputazione Veneta di Storia 
Patria, serie III, t. X, Ferrari, Venezia 1916.
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Una puntuale rassegna degli interventi, a partire dall'uso del gas
nell'alimentazione dei fanali fino all'avvento dell'elettricità e alla creazione
di una rete razionale di distribuzione.

Con l’affermarsi dell’energia elettrica è 
cambiato radicalmente il modo di illumi-

-
turne. Oggi viviamo in un mondo di luce 

i ritmi di vita lavorativa e domestica dei 

Dopo il tramonto la giornata si concludeva 

in famiglia prima di andare a letto. Di più 

o delle candele. Uscire di casa nelle notti 
senza luna del resto era problematico per 

brutti incontri; solo le famiglie abbienti 
avevano la possibilità di farsi accompa-
gnare da servitori muniti di torce.

Questo stato di cose inizia a cambiare a 
partire dalla seconda metà del XVIII se-

-

principali più sicure durante le ore nottur-

di balena o sego (in seguito sostituiti dal 
petrolio) accesi e spenti manualmente uno 
per uno. 

Un grosso passo avanti viene compiuto 
-

-

nell’alimentazione dei fanali al posto dei 

malgrado i grossi investimenti per la co-

di una rete di distribuzione ai vari punti 

si espande rapidamente in varie città euro-
-

mento delle lampade a gas. 
Venezia si dota di illuminazione pub-

per l’illuminazione a Gaz della R. Città 

società. 
In precedenza la città era già dotata di 

-
te per assicurare l’ordine pubblico nelle 

Comune aveva prescritto il collocamento 

principali. Questo embrionale sistema in 
-

erano state emanate regole formali per la 
sua gestione.

un ampio dibattito all’interno dell’Ammi-
nistrazione e della cittadinanza si arriva 

R. Città di Venezia”. Il contratto prevede 
-

-
stributiva; stabilisce poi un prezziario per 

-

spese di allacciamento. 

di
Alberto SusaIlluminazione pubblica 

a Padova
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-

-

-

gli odori emessi dall’impianto avrebbero 

-
convallazione esterna (ora via Trieste). È 

-
-

-

alimenta lampioni collocati lungo le prin-
cipali vie e nelle piazze dell’abitato inter-
no al circuito murario. 

di pressione di rete. Il numero di allac-
ciamenti ai privati è minore del previ-
sto e con esso le entrate su cui il gestore 

gestione al risparmio per rientrare del-

1. L’accensione di un 
lampione a gas

(tratto da Wikipedia).

2. Un lampione a gas 
in Piazza delle Erbe 

(immagine tratta
dal web).

accanto a loro ne persistono ancora circa 
300 a petrolio. 

-

-
-
-

successivi la rete è estesa a tutta la città 

200 nuove lanterne e miglioramento della 
-

zioni della sua pressione nelle varie ore 

nei negozi e nelle abitazioni. 
-

allora in fase di crescita e ancora comple-
tamente esclusi dall’illuminazione pubbli-
ca. A frenare l’estensione della rete distri-

-

di lampioni alimentati da un generatore 

applicata con una certa lentezza. 
-

1 2
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-
do l’estensione della rete alle periferie. 

-

convincere l’Amministrazione Comunale 
ad estendere la rete di distribuzione del 

-
ti per l’illuminazione propria e per uso di 

-

installati lampioni dotati di generatori di 
acetilene. In centro storico invece la rete 

-

l’accensione di un fanale posto all’angolo 

dell’ultimo decennio dell’Ottocento fa la 
-

sfruttando le prime dinamo e le lampadi-

espandendosi non solo a scopo di illumi-
nazione di esercizi commerciali e case 

riscaldamento e per uso di cucina. Ov-

le utenze private e le lungaggini della ge-

per gestirli direttamente. 

serie di lavori di ammodernamento e poten-

aumento dei punti luce. Cosa più importan-
-
-

parse sul mercato. Accelera nel contempo 

nuovi lampioni dotati di generatori di aceti-

-
-

per fare luce la combustione deve essere 
incompleta: sono le particelle di carbo-

-

ambienti dove le lampade sono colloca-

stati apportati vari miglioramenti ai bec-
-

solo un modesto risparmio. È nel biennio 

brevetta una reticella di materiale refratta-

un becco a gas dimensionato e conformato 

serve ora solamente per rendere incande-
-

missione luminosa. Il risparmio di gas è 
notevolissimo e le lampade Auer si diffon-

-
nando una gara ad aggirare il brevetto.

-

-
-

3

3. La lampada tipo “Auer” 
(disegno tratto dal web).
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A rompere l’impasse concorre l’inizia-

centrale idroelettrica cittadina. Questi nel 
-

-
do il fabbricato per adeguarlo ai tempi e 

-
-

anni spesi in discussioni con le Autorità 
-

nire l’entità della portata impegnata per un 
-
-

nergia prodotta è posta in vendita secondo 

per due giorni alla settimana è sospeso il 

-

funzione dell’impianto di sollevamento 
-
-

una dinamo per l’illuminazione della sala 

-
-
-

-

-
ne proposte per la realizzazione di un im-

-

suggeriscono di produrre elettricità me-

-
te turbine per l’impianto di sollevamento 

-
cora inutilizzate. Alcune delle proposte si 
allargano allo sfruttamento del corso del 

-
ciandosi con gli studi allora in corso sul 

vari comuni italiani da parte di produttori 

cercano in ogni modo di diffondere la nuo-

-

a caccia di informazioni sull’argomento. 
Ricorrente è la domanda se il tale o talal-

-

maggior parte dei casi restano nel cassetto.

4

4. Pubblicità delle 
lampade a gas tipo Auer 

(tratto da web).
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-
-

stenere gli isolatori in ceramica. Queste 
mensole in particolare sono fonte di innu-
merevoli proteste da parte dei proprietari 

Come già era accaduto anni prima per la 
-

zione elettrica avviene senza una strategia 
-

gas di rete si alternano altre dotate di lam-
pioni a gasogeno e altre ancora munite di 

complica notevolmente la manutenzione 
-

vocando le reiterate proteste dei residenti.
Una spinta decisiva all’adozione dell’il-

luminazione elettrica viene data dallo 

-
-

operazioni di spegnimento in caso di al-

-

allarmata dalle vie buie e dalla presenza 

-

smorzatori di luminosità. 

avviati lavori di sistemazione delle linee 

i lampioni a gas. Gli interventi si conclu-

esteso a tutta la città.

-
mento.

�

nergia elettrica per l’illuminazione stra-

1904-05 vengono installate due turbine 
-

-

-

-
-

buisce ad estendere l’illuminazione a viale 

-
ne elettrica della città.

-
ne delle aree da essa servite non avviene 

-
coltà ad introdurre una tecnologia scono-
sciuta alla stragrande parte della popola-
zione. Tra le maggiori resistenze vi sono 

-

Ogni resistenza si infrange però contro il 

-

delle lampade e nessuna emissione di va-
-

regolarmente appannate.
-

un’assoluta novità: la stragrande parte del-

-
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Si ripropone un episodio cittadino del maggio 1874 legato a un evento
apparentemente di poca rilevanza, ma che di fatto testimoniava
il diffuso malessere delle classi popolari per la precaria situazione economica.

Per la comprensione dei fatti trattati in 
questo articolo accennerò brevemente agli 
esordi dell’illuminazione a gas a Padova.1 
L’utilizzo della combustione del gas per 
illuminare delle piazze iniziò ad essere al 
centro della discussione cittadina all’ini-
zio negli anni Quaranta dell’Ottocento, in 
quanto garantiva, secondo i bene informa-
ti, un miglioramento del sistema di illumi-
nazione rispetto al sistema in uso basato 
sulla combustione ad olio (principalmente 
sego o grasso di balena), garantendo ol-
tretutto un costo assai minore per le casse 
comunali. Il miglioramento tecnologico 
collegato al sistema di trasporto del gas 
aveva permesso di immagazzinare sempre 
maggiori quantità di gas in stazioni chia-
mate gasometri e di trasportarlo tramite 
un sistema di tubature a tutti gli utenti. Il 
successo del sistema a gas nella città di 
Venezia aveva innescato, tra gli esperti 
dell’Università patavina, una discussio-
ne tecnica attorno alla nuovo sistema di 
illuminazione ed il suo possibile utilizzo 
in città, che in breve approdò, tra il set-
tembre 1843 e l’agosto 1844, sui banchi di 
Palazzo Moroni. Il confronto municipale 
portò in breve all’attivazione del nuovo 
impianto avvenuta con la delibera datata 8 
agosto 1844, in cui si ponevano le basi per 
una concessione ventennale con la Società 
d’illuminazione a gaz della Regia Città di 

-
ne per l’Illuminazione a Gaz. Il contratto, 
assai vantaggioso per la società francese, 

-
messa dell’avvio dei servizio entro diciot-

adatto alla costruzione del gasometro, poi 
individuato fuori porta Codalunga nelle 

vicinanze di Via Trieste, fece allungare i 
termini di allacciamento dei sistema ed in-
terramento delle tubature, che si concluse 
solo il 29 luglio 1847, con l’accensione 

ottobre dello stesso anno.
Il rapporto tra la città e la società Lionese 

non fu dei migliori, infatti per tutto il pe-
riodo della concessione arrivarono in Co-
mune continue lamentele della cittadinan-
za per lo scarso livello dell’illuminazione 
e per gli alti costi del gas per i privati. Nel 

-
-

la ventennale concessione, prevista per il 
30 settembre 1867, di costruire una società 
di consumo che sostituisse la Lionese. La 
nuova società sarebbe stata diretta da Gio-
vanni Brillo, consigliere comunale e inge-
gnere, il progetto però fallì per mancanza 
d’investimenti e l’amministrazione decise 

maggio 1867 per un altro ventennio.
Il nuovo contratto, assai meno favore-

vole per il fornitore del primo, conteneva 
alcuni obblighi per la società francese: 
l’installazione di 200 nuove lanterne la cui 
proprietà sarebbe rimasta alla cessazione 

rete, al centro delle polemiche per la sua 
grande dispersione, e un nuovo controllo 
sulla qualità dell’illuminazione. 

-
le, che anzi aumentarono, trovando nella 
stampa di qualsiasi colore politico veicolo 
di propaganda, in modo particolare nelle 
pagine del Bacchiglione e del Giornale di 
Padova. I giornali acutizzarono un males-
sere sentito dalla cittadinanza che trovava 
come principale punto di contrasto con le 

di
Ivan BuonannoPer colpa

di un candelabro



36

Ivan Buonanno

società lionese il sistema di tubature, le 
quali soffrivano di un endemico problema 
di pressione. Mentre in città crescevano 
le polemiche, la società francese andava 
avanti con la realizzazione dei vincoli im-
posti da contratto: il 31 dicembre 1869 in 

con il passaggio per tutto il centro cittadi-
no all’interno delle mura cinquecentesche 
all’illuminazione a gas. Attorno agli anni 
Settanta la rete dell’illuminazione garan-
tiva il servizio per il centro storico e parte 
dei nuovi abitati di Borgo Magno. 

Secondo le opposizioni questo incre-
mento della rete non copriva allo stesso 
modo tutta la città. La costruzione dei 
nuovi fanali, previsto dal contratto, ave-
va principalmente interessato lo sviluppo 
della rete seguendo una logica commer-
ciale e non un’equa divisione tra i rioni 
cittadini. Il rafforzamento del sistema di 
tubature nelle zone residenziali, dove la 
lionese poteva aumentare il suo giro di 
affari con nuovi contratti privati, andava 
a scapito di ampie zone cittadine, soprat-
tutto quelle più povere. Un altro aspetto fu 
posto sotto la lente della critica: il diver-

del gas tra i privati ed il Comune, a totale 
vantaggio dei primi e a discapito dell’illu-
minazione pubblica, conseguenza del gran 
divario tra il costo dell’illuminazione pa-
gato dal Comune, bloccato ad un prezzo 
di favore, e quello privato, che lo superava 
di più del doppio.

La cattiva gestione della convenzione 
con la Società lionese collegata alla mala 
gestione dell’amministrazione cittadina fu 
posta al centro dell’attenzione dal giornale 
repubblicano Il Bacchiglione, che nel mag-
gio 1874 inasprì ulteriormente la polemica 
criticando la scelta del Municipio di porre 
al centro della Piazza Unità d’Italia, oggi 
Piazza dei Signori, un nuovo candelabro, 

illuminare la piazza nel punto in cui era 
previsto il palco mobile per la banda. Il 
Bacchiglione aveva sottolineato l’incom-
petenza dell’Amministrazione comunale, 
la quale, al posto di porre rimedio alla po-
vertà delle classi meno abbienti, spende-
va i soldi pubblici in inutili abbellimenti 
urbanistici, oltretutto senza una necessaria 
programmazione ed un piano urbanistico 

1. Piazza dell'Unità 
d'Italia alla fine 
dell'Ottocento.

Il “candelabro” a tre 
bracci compare sullo 
sfondo, di fronte alla 

Gran Guardia.

valido. Nel caso del nuovo fanale venne 
posto l’accento sui lavori necessari al col-
legamento delle tubature del gas, i quali 
avevano posto a soqquadro la via che dal 
Palazzo delle Debite portava alla Gran 
Guardia; lavori che nel giro di poche set-
timane avevano interessato più volte la 
stessa strada. In principio vi era stato il ri-
assestamento del selciato, quindici giorni 
dopo una serie di lavori per le nuove tu-

dal riassestamento del sistema idrico e dei 
canali di scolo che si erano riempiti di ter-
riccio: “Tre operazioni, dove una sarebbe 
bastata ed un lampadario in piazza, quan-
do la fame sente il popolo!”.2 La polemica 
continuò anche in seguito con il caustico 
invito, pubblicato il giorno 16 maggio, a 
partecipare all’inaugurazione della nuova 
illuminazione della piazza prevista per la 
sera successiva (domenica 17 maggio), 
invitando tutti i cittadini ad ammirare lo 
spettacolo dedicato al “popolo affamato”. 
Il giorno successivo il Corriere Veneto, 
giornale vicino alla maggioranza al go-
verno in città, cercò di ridimensionare gli 
attacchi del Bacchiglione, sottolineando 
il buon successo di pubblico della prova 
generale del sabato, e mostrando come la 
cittadinanza si fosse subito interessata alla 
novità e avesse in poco tempo sparso la 
voce per tutto il centro sulla bellezza del 
nuovo fanale, una novità assai meno co-
stosa di quanto si voleva far credere e che 
garantiva una buona illuminazione della 
piazza. La polemica dei quotidiani in nes-
sun caso lasciava presagire cosa sarebbe 

1.
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successivi il giornale disse che si limitò a 
mostrare il fodero) per allontanare la folla 
minacciosa. I violenti corsero davanti alla 
scalinata del palazzo della Gran Guardia, 
si munirono di sassi e cominciarono a 
gettarli contro il caffè della Vittoria fran-
tumando vetrate e tutto ciò che di vetro e 
porcellana vi era sui tavoli. Tutte le atti-
vità commerciali della piazza chiusero al 

-
ci fu accompagnata dal volo di sassi e da 
schegge di vetro. Intanto alcuni facinorosi 
impedirono ad un inserviente di provve-
dere all’accensione del lampadario gran-
de, tentando anzi di abbatterlo, alle grida: 
non abbiamo polenta; altro che lampada-
rio e musica! Cominciarono a volare sas-
si contro gli altri fanali della piazza, dei 

disordini in piazza coincise con l’arrivo 
delle guardie di pubblica sicurezza e dei 
Carabinieri a cavallo, che in breve sciolse-
ro l’assembramento e fecero sgombrare la 
piazza, che rimase occupata militarmente 
per alcune ore da un plotone di cavalleria e 
da un picchetto di fanteria di linea.

L’arrivo delle guardie in piazza Unità 

dimostranti si diressero al Municipio, dove 
intanto si erano chiusi i battenti, sfogandosi 

a gas. La massa dei rivoltosi si mosse suc-

accaduto il giorno stesso della pubblica-
zione dell’articolo, come si ricava con-
frontando le principali testate cittadine nei 
giorni successive all’accaduto.

La sera di domenica 17 maggio 1874 una 
moltitudine di padovani si ritrovò in Piaz-
za Unità d’Italia, per quella che doveva es-

nuovo candelabro a Gaz con un concer-
to della banda cittadina. La presenza alla 
base del candelabro di una piattaforma per 
i suonatori lasciava preludere l’imminen-
te inizio della cerimonia, la comparsa in 
piazza di alcuni funzionari comunali cau-
sò lo scoppio di un applauso della folla, 
convinta che a breve si sarebbe provvedu-
to all’accensione del fanale. Tale felicità 
scomparve quando gli stessi manovali ini-
ziarono a smontare il palco. La manovra, 

sfatare quello che per le autorità appariva 
come un equivoco, infatti, secondo le fonti 
del Comune, il concerto d’inaugurazione 
del candelabro era in programma la sera 
successiva.

L’idea che il concerto fosse stato cancel-
lato iniziò a indispettire i presenti. Alle ore 
venti il palesarsi di un inserviente per ac-
cendere le luci della piazza causò lo scop-
pio del malumore, il povero inserviente fu 
accolto con una salva strepitosissima di 

-
to da un’onda di dimostranti, che per poco 
non lo linciarono. Seguì il diffondersi di 
un vociare che presto si trasformò in aper-
to dissenso, non motivato soltanto dalla 
cancellazione di un concerto. L’iniziale: 
vogliamo la musica, vogliamo l’illumina-
zione del candelabro! Divenne in breve: 
Polenta, polenta a diese schei, altro che 
il candelabro! L’acutizzarsi del malumo-

molta gente presente nei caffè della Piazza 
(Caffè Vittoria e Caffè del Genio). 

La piazza rimase in mano ai più violen-
ti. Alcune guardie di Pubblica Sicurezza si 
appostarono tra la gente con lo scopo di 

procedura fu vista come tentativo di bloc-
care con la forza il tumulto, aumentando 
la rabbia della piazza. Volarono insulti agli 

-
pito al capo da un sasso e per difendersi 
dovette sfoderare la sciabola (nei giorni 

2. Messaggio minatorio 
inviato al sindaco
di Padova Piccoli

(Archivio di Stato di Padova,
Gabinetto di prefettura - 

Padova, busta 14).

2.
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go il percorso. Un manipolo di violenti si 
staccò dal seguito delle banca presso la 
chiesa del Carmine, oltrepassò il Ponte 
Mulino, svoltò per via Casin Rosso (oggi 
via Tolomei), facendo danni nel suo per-
corso alle vetrine del Caffè al Ponte, e ad 
altri fanali. L’arrivo del battaglione alla 

individui saliti sull’argine, gettarono sassi 
contro i militari, provocando un’imme-
diata reazione. Al termine della serata si 
registrarono tre arresti, un ragazzino e due 
individui adulti, di cui uno riportava una 

cessivamente verso il caffè Pedrocchi, si 
temette per un momento l’assalto del tea-
tro Garibaldi, dov’era in corso lo spetta-
colo, che fu per alcuni minuti sospeso; ma 
le autorità di pubblica sicurezza presero a 
tempo le misure opportune perché ciò non 
avvenisse; calmate le prime apprensioni 
degli spettatori, l’opera fu condotta senza 
ulteriori intoppi al suo termine.3 Una par-
te dei manifestanti si diresse verso il Caffè 
Pedrocchi: anche in questo caso volarono 
sassate che frantumarono le grandi vetrate 
del complesso e distrussero un’arpa a gas 
nella loggia esterna della via che portava 
verso via del Sale (attuale via Oberdan). 
All’interno del Caffè molta gente si accalcò 
al centro della sala per paura di essere assa-
lita o ferita dai frammenti delle vetrate. Per 
impedire altre violenze e limitare il disagio, 
molte signore furono ospitate presso il Ca-
sino, le cui porte che davano sull’esterno 
vennero chiuse. Anche le vetrate della far-
macia Mauro (vicino all’Università) furo-
no distrutte, solo l’intervento degli agenti 
limitò possibili ulteriori danni. Le guardie 
fecero sgomberare la sala borsa del caffè, 
dove si era accalcata molta gente impaurita 
dai disordini. Per ultimi se ne andarono co-

per consumare senza pagare. Nella notte si 
registrarono alcuni arresti che continuarono 
anche nei giorni successivi. 

La sera successiva il concerto per l’inau-
gurazione del nuovo candelabro sembrava 
non creare altri danni, anche grazie alla 
notevole presenza di agenti di pubblica 
sicurezza. La banda del reggimento che 
suonava in piazza, secondo programma, 
doveva successivamente raggiungere la 
stazione per accogliere il settantaduesimo 
battaglione fanteria, in arrivo da Bologna. 

e proteste. Il passaggio dei musicisti per 
stra’ Maggiore (via Dante) diretti alla sta-
zione fu accompagnato da schiamazzi e 
urla. Gli esercenti, temendo un rinnovarsi 
delle brutte scene della sera prima, affret-
tarono la chiusura dei loro negozi provo-
cando altri incidenti. Il passaggio poi del 
battaglione dalla stazione alla caserma di 
Sant’Agostino (oggi caserma Piave) per 
via Savonarola e riviera S. Benedetto fu 
accompagnato da una folla ostile che con 
una sassaiola distrusse i fanali a gas lun-

3.

3. Lettera minatoria 
inviata al Sindaco dagli 

operai della fonderia 
Benech-Rocchetti (ibid.).

Nel retro si legge:
Per caso che non

bastasse questa daremo 
fuoco al monicipio.
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in città, e lo stesso Ministro.6 In questo 
carteggio, sono posti sotto la lente della 
critica il giornale dell’opposizione mo-
derata, Avanti sempre!, e l’ormai famoso 
giornale repubblicano Il Bacchiglione, per 
la “sovversiva” polemica continua contro 
le scelte del Municipio. Sono esposte tutte 
le preoccupazioni del Prefetto per l’ordi-
ne pubblico in città a seguito dell’aumen-
to del disagio delle classi meno abbienti, 
confermato dall’incessante invio di lettere 
anonime minacciose verso l’autorità co-
munale anche come risulta dagli originali 
conservati nell’Archivio di Stato di Pado-

era arrivata ad un tale grado di allerta che 
sin dall’inizio di maggio il Prefetto aveva 
richiesto rinforzi al Comando Militare di 
Padova e al Ministero. La cattiva gestione 
dell’illuminazione pubblica fu dunque lo 
sfogo occasionale di un disagio assai più 
profondo.

�

1) La ricostruzione della storia dell’illumina-
zione a gas in città è basata sulle seguenti pubbli-
cazioni: R. Bettella, La società lionese e l’illumi-
nazione a gas a Padova, in “Padova economica” 
1994, n. 3; R. Bettella, La questione del gas a Pa-
dova 1867-1896, in “Padova economica” 1994, n. 
4, pag. 86; G. Roverato (a cura di), Acqua e Gas a 
Padova, Padova 1994.

2) Il Bacchiglione, Padova 16 maggio 1874.
3) Il Giornale di Padova, Padova 18 maggio 

1874; così Corriere Veneto di quel giorno descris-
se l’accaduto all’interno del teatro: “Al Teatro Ga-
ribaldi era giunta intanto l’eco di questi tumulti. 
Ed essendo stati chiamati i Carabinieri e le guardie 
che erano colà di stazione, gli spettatori si alzaro-
no tutti in piedi, mossi da una naturale curiosità. 
La prima donna che stava cantando la sua grande 
aria del secondo atto nel Ruy-Blas, spaventata ol-
tremodo emise qualche grido ed accennò a voler 
fuggire per un palco proscenio. Accorse il baritono 
e qualche altro. Il pubblico però battendo le mani 
e quietandosi le fece passare quella grande paura 

-
convenienti”.

4) E. Bartocci, Le politiche sociali dell’Italia 
liberale, 1861-1919, Roma 1999; P. Favilli, Rifor-
mismo alla prova ieri ed oggi: la grande riforma 
tributaria dell’Italia liberale, Milano 2009.

5) A. Ventura, Padova, Roma 1989.
6) Archivio di Stato di Padova, Gabinetto della 

Prefettura, busta 14.

ferita di arma da taglio.
La notizia di questi fatti trovò spazio an-

che nella stampa nazionale. Nei giornali 
locali si accese una polemica tra le varie 
testate. Gli articoli del Bacchiglione per il 
loro tono furono visti come un incitamen-
to alla violenza; il Veneto Cattolico, nella 
cronaca dei fatti accaduti in città, pose in 
evidenza la critica alla nuova illumina-
zione della piazza; il Corriere Veneto ar-

Bacchiglione “mestatore 
e pescatore del torbido”. La risposta del 
Bacchiglione non si fece attendere: pur 
dispiacendosi per la piega violenta della 
manifestazione, attribuì la causa dei di-
sordini alla condotta del Municipio. Nei 
giorni successivi lo scontro dialettico tra 
il Corriere Veneto e il Bacchiglione si ac-

-
gio, il sequestro del giornale radicale per 
l’articolo dal titolo “Dimostrazioni”. A 
dire il vero, anche il Corriere Veneto non 
nascose gli errori del Municipio, che però 
non riguardavano l’utilizzo delle risorse 
ma l’intervento delle forze dell’ordine: 
“È inutile, dopo siffatta narrazione, sog-
giungere che il contegno delle autorità fu 

e mezza in piazza dei Signori si fece del 
chiasso senza che la piazza venisse sgom-
berata. Con un po’ di energia immediata 
si poteva impedire i susseguenti scandali 
che durarono per un’altra ora, scandali che 
tutta la città deplora”. 

Dietro la disputa tra i quotidiani si cela-
vano i veri motivi del disordine, motiva-
zioni che andavano ben oltre la semplice 
cancellazione di un concerto e che risaliva-

anni colpiva principalmente i redditi più 
bassi.4 Le tasse sui consumi, prima tra tut-
te la tassa sulla macinazione dei cereali, 
entrata in vigore nel gennaio 1869, aveva-
no causato un forte malumore popolare, 
aggravato dall’inasprirsi della crisi agraria 
e dal diffondersi della disoccupazione. La 
politica comunale del partito moderato al 
potere non sembrava rispondere alle vere 
necessità cittadine mostrando maggior 
interesse all’abbellimento della città che 
alla risposta dei problemi quotidiani.5 Ul-
teriore conferma della tensione in città si 
ritrova nella corrispondenza tra il Prefetto, 
rappresentante del Ministro degli Interni 
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Tornando
su Rebellato poeta

Il lungo percorso poetico di Bino non si è mai allontanato dalla sua Cittadella, 
evocata anche in alcune suggestive immagini da lui prodotte.

Il convegno cittadellese del 4 ottobre scor-
so aveva come titolo Ricordando Bino; e di 
fatto il ‘ricordo’ si è articolato in più giorni e 
in una serie di manifestazioni che miravano 
a illustrare la varietà degli interessi di Re-
bellato poeta e – per lunghi anni -- editore di 
poeti, nonché dell’eccellente acquafortista 
e incisore ch’egli era, come si è constata-
to nella mostra allestita nel Palazzo Preto-
rio. Dai meno giovani tra i partecipanti al 
convegno sono venute varie testimonianze 
sull’indole di Rebellato, direi sulle innate 
sue ‘virtù’ che, ad esempio, in epoca infausta 
e tragica lo portarono a spendersi coraggio-
samente nella Resistenza: tutto questo nella 
sua regione, a due passi da Cittadella e dalle 
contigue campagne, sfondo quasi costante 
ai suoi versi ogniqualvolta gli giovasse un 
richiamo palese al paesaggio. Ma – e non 
si poteva dubitarne – l’importanza del poeta 

di contemporanei e adesso posteri di Bino 
sugli altri aspetti della personalità di colui 
che, fra l’altro, avrà pur lasciato un segno 
memorabile nell’educazione degli alunni 
delle scuole elementari dove per un periodo 
non breve esercitò l’insegnamento.  

E dunque: Rebellato poeta. Poeta venuto 
al mondo nell’anno 1914, anno (per la poe-
sia italiana) di grazia quanti altri mai. Nel 
’14 infatti nascono parecchi poeti di alto li-

Luzi, Parronchi – senza i quali non avrebbe 
un senso compiuto l’“ermetismo”, ci sono i 
milanesi Daria Menicanti ed Emilio Villa; il 
mantovano (di San Benedetto Po) Umberto 
Bellintani e Vittorio Bodini barese e salenti-
no (ma come tacere di Antonio Rinaldi, fra 
tutti il più discreto e appartato?). Bino però 
nasce il 15 gennaio, quindi per anagrafe è 
lui il primogenito, l’oggettiva ‘avanguardia’ 
di quel felice manipolo. Alcuni di noi ram-
mentano i festeggiamenti che Cittadella gli 
dedicò il 15 gennaio del 2004 in occasione 

del novantesimo genetliaco. Una cerimonia 
‘frenata’, purtroppo; velata dalla penosa im-
possibilità del festeggiato a manifestare col 
suono della propria voce (la malattia gliel’a-
veva tolta) la gratitudine a quanti eravamo 
convenuti lì, per il caldo omaggio che gli 
tributavano i concittadini e una cerchia di 

se ne irradia è d’altronde fra i più cordiali 
e convinti della vita e della poesia di Bino. 
Coloro che nei decennî vennero da lui sol-
lecitati a scrivere una prefazione a raccolte 
che magari erano o si dichiaravano autoan-
tologie, mosse da un intento di sistemazio-
ne o di ricapitolazione esemplare (da Diego 
Valeri a Giacinto Spagnoletti, da Carlo Bo al 

-
-

cati meritevoli di introdursi in quel suo labo-
ratorio che non consisteva in una ‘stanza’ di 
ricerche formali, ad esempio metrico-ritmi-

e spoglia, cella di valori primarî disarmati e 
disarmanti come rettitudine, onore, fedeltà. 
‘Virtù’ che, trasferite dall’esistenza quoti-

comportano l’essenzialità del dettato e ren-

testo si è precluso in partenza quei margini 
di ambiguità che, nei massimi poeti moder-
ni, costituiscono pure una ricchezza e non 
un carico necessariamente negativo.

Con tutto ciò, e malgrado il culto dell’es-
senziale, del dettato scarno e disadorno, che 

-
bellato, chiunque abbia messo a confronto 
le successive redazioni di molte sue poesie è 
rimasto colpito dalla quantità di mutamenti 
a cui esse soggiacciono. Il mio contributo 
al convegno recente di Cittadella verteva 
appunto sull’assillo, sul “démone della va-
riante” in Bino poeta. Di un tale assillo co-
minciai ad accorgermene lungo la seconda 

di
Silvio Ramat
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Tornando su Rebellato poeta

metà del decennio Ottanta quando a farmi 
assidua compagnia sul mio tavolo, oltre 

coll’intitolarsi L’ora leggera (edita poi nel 
febbraio 1989, col mio saggio introduttivo,  
in elegantissima veste “All’insegna del Pe-

che l’avevano preceduta: Luoghi, ragioni, 
1967;  Da una profonda immagine, 1980; 
L’altro in noi, 1983 (senza trascurare altre 
plaquettes che Bino aveva pubblicato fuo-
ri commercio). Sì, quel che impressiona in 
siffatti raffronti tra le diverse stesure è pro-
prio l’ossessivo inappagamento dell’autore, 
dimodoché una redazione data come ‘de-

una quindicina d’anni dopo di me, Rebel-
lato elesse a curatore di un’opera assai più 
ampia, di un’edizione destinata a non subi-
re mai più ritocchi, ha potuto testimoniare 
della  insoddisfazione-insofferenza di quel 
poeta ormai quasi nonagenario eppure im-
placato non meno di  prima nella potatura 
della materia già composta, nella riaggre-
gazione di lacerti già divisi, nella revisione 
delle date, nella ridistribuzione delle parti 
di un libro che, stampato solo nel 2005, ora 
sì, esibisce – fatalmente  – lo stigma del ne 
varietur.

 È il libro che in copertina recita: In nes-
sun posto e da per tutto. Poesie 1929-2004. 
A cura di Marco Munaro. Editrice del vo-
lume (317 pagine, più le otto di un «indice 
generale») è  la Biblioteca Cominiana, fon-
data da Bino già negli anni Ottanta insieme 
a Enzo Mazza, poeta di straordinaria qua-

mortogli prematuramente. I «20 disegni 
dell’Autore» sono una indovinata, perfetta 
correlazione illustrativa ai testi poetici.  Mu-
naro si è sentito sul collo per anni, durante 

capitato a me fra il 1986 e l’88, abbia dovuto 
ascoltare anche le osservazioni censorie di 
Rebellato ogni volta che gli sembrasse, in 
questo o in quel punto del percorso di Bino 
– lungo tre quarti di secolo – di percepire 
un’eco di questo o di quel poeta. Effettiva-
mente Rebellato, se certo non forniva di sé 
l’immagine di un estraneo alla tradizione 
lirica italiana, ammetteva però ed esclusiva-

altre specie di modelli, sopra tutti dal model-
lo dei Salmi, fonte dichiarata di Mie non mie 
parole (da motivi gregoriani), libriccino di 

copie («destinate agli amici») per il Natale 
del 1977 e impreziosito sul vestibolo da due 
testimonianze di Carlo Betocchi e, in più, 
da un’affettuosa letterina di Jorge Guillén. 
Sarà un raro caso, Mie, non mie parole, di 
sequenza – trentatré pezzi – che passa inal-

Da una profonda immagine, il citato vasto 

materia in ordine inverso alla cronologia, 
dalla sezione eponima datata 1975-1979 ar-
rivando, attraverso cinque serie intermedie, 
agli Inni brevi alla gioia. Inni la cui data-
zione peraltro lì risulta 1933-1934 mentre 
nel volume del 2005 (dove torna il normale 
ordinamento diacronico, dalle cose più an-
tiche alle più recenti, per un totale di undici 
gruppi lirici) gli estremi degli Inni dicono: 
1929-1959, con una dilatazione sintomatica 
e sorprendente, visto che, invece, il numero 
dei componimenti denominati “inni” dimi-
nuisce (da ventitré che erano diventando 
diciassette). 

Dei suoi rapporti col canto gregoriano 
Bino parlerà in più di una circostanza; e 
quanto all’attrazione ch’egli prova per i Sal-
mi, non c’è causa che in lui agisca più dell’i-
nequivocabile nudità dei frammenti selezio-
nati e collocati a esergo degli scarni fraseggi 
di Mie non mie parole. «Sono terra riarsa e 
languida, senz’acqua»; «Le sue foglie resi-
stono e nessuna cade a terra»; «Abbiamo 
rotto l’inganno della tagliola e siamo libe-
ri»… Si ha l’impressione che la memoria 
di tanta asciuttezza non abbia mai smesso 
di esercitare su Bino un fascino irresistibile, 
e che da quell’esempio derivino sia la parte 
migliore della sua lirica sia ciò che in essa 
v’è di sforzato e perciò di caduco. Mi spiego: 
quanto a elementi deboli in Rebellato poeta, 
penso a dov’egli cede alla passione per un 
‘genere’ arduo a maneggiare qual è l’epigra-
fe: diciannove se ne contano in Di me stes-
so assente, a occupare oltre la metà di quel 
“quaderno” stampato anch’esso in duecento 

si riducono a undici appena in Da una pro-
fonda immagine
curato da Munaro; e quel che importa non 
è semplicemente il graduale assottigliarsi 
del numero ma anche, insieme alle molte 
varianti, lo scorciarsi (si direbbe: ai minimi 
termini) dei dettati originarî. Una strategia 
dello scorciare che non ubbidisce ad altro 
impulso se non a quello di una rimozione 
dell’inessenziale ma che, su questo tragitto, 
produce a più riprese (Ho lavorato/e patito/
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per scoprire e salvare/di me/poche parole/e 
darmi in esse ad altri; oppure: Mi sento 
indegno/di camminare/per questi prati/mi 
sento indegno/di tanta luce-amore, sempre 

in votis, da ogni gratuito ornamento), una 
retorica in oscillazione vaga tra un’ombra 
di vissuto e l’enfasi di proclamate certezze. 

-
to ascendere sopra le righe, sarebbe accadu-
to in quegli Appunti e spunti che formano 
la sezione conclusiva del volume del 2005: 

alto, direi troppo alto, di poetica e di poesia 
(anzi e spesso di Poesia) e poi di pianeti e di 
galassie, di DNA e di millennî, del turbinio 
di una Creazione che evolve inarrestabile…

Esiti più convincenti sortiscono le questio-
ni che riguardano «l’altro in noi», motivo e 
sintagma eponimo della raccolta prefata da 
Bo (1983) e da allora tema assillante, al pari 
di quello che a «l’altro in noi» si coordina e 
che possiamo restringere nella formula Non 
ho mai scritto il verso: formula che darà il 
titolo all’autoantologia del 1994, dunque 
intermedia fra quelle del 1980  (Da una pro-
fonda immagine) e dell’89 (L’ora leggera): 
«Dalla mia lingua muta/ parla una voce/ che 
non conosco». Potrebbe scivolare nell’a-
stratto l’insistere su un simile argomento; e 
invece Bino riesce a saldarlo al vivo della 
propria esperienza diretta, esperienza in-
dividuale e insieme congiunta come in un 
coro a quella di una cittadinanza, sua e del 
paese dal quale non ha mai voluto staccarsi. 
La poesia di Rebellato non ha mai trovato 
accenti più persuasivi di quando scena e 
personaggi si trovano all’interno della cinta 
muraria cittadellese o in quei suoi “imme-
diati dintorni” che alcuni dei disegni inseriti 

senza bisogno di un soccorso cromatico. Ba-
sta e avanza «la povertà di un carboncino», 
afferma per esempio la didascalia esplicati-
va della tavola XI, a dire «lo sgomento della 
solitudine, della vastità che domina la pia-
nura, dove nessuna abitazione, nessun gesto 
umano, niente osa alzarsi…».

Le «umane Dolomiti» che Bino adorava 
e che ebbe l’ardire di prendere a soggetto 
di un breve canzoniere si direbbero troppo 
lontane, architetture naturali troppo solenni 
per suscitare in colui che le contempla un 
adeguato riscontro in verbis; e quindi ecco 
il risultato più autentico là dove, caso-limi-

parola salvo queste poche, un settenario di 
suprema sintesi: «Figure pronte al sogno». 
L’intima ricchezza dell’umanità e dei suoi 
luoghi elettivi si squaderna più fertile in al-
tre sezioni: sfogliando il volume postumo 
punterei senza dubbio su quella che s’intito-
la Allegra furia (1949-1993), dodici testi in 
luogo dei sette che  il medesimo titolo aveva 

cinque dei dodici sono in dialetto: un’op-

segna un apice emotivo o, per dir meglio, 
di immedesimazione fra il poeta e il suo po-

All’esterno delle mura scorre il Tèrgola e si 
estende la «magra palude/ di Onara»; dentro, 
evocati in un alternarsi di lingua e dialetto, 
si snodano i riti di sempre: nell’«ora legge-
ra che riposa/ i fantasiosi portici coi vasi/ di 
geranio davanti alle vetrine/ un poco in om-
bra», ed è anche «l’ora che dae barchesse 
ròdoa fora/ bote botoni seste caratèi/ inmen-

sangue…». Nulla di più sbagliato che valu-
tare decorativi questi elementi e relegare la 
poesia di Rebellato in un’area provinciale 
ovvero di salvataggio tentato in extremis di 
una realtà folclorica avviata sulla china del 
tramonto ineluttabile o magari già tramonta-
ta. No, nei componimenti che Bino lega alle 

-
valgono l’elegia o la nostalgia; vibrano piut-

spontanei e primarî (ho accennato alla con-
-

giosa disattenzione dei tempi non cancella 
quell’universo; così, l’aver scelto di farsene 
tenace interprete e cantore non occasionale 
è un punto sostanzioso e durevole all’attivo 
della chiara arte di Rebellato poeta.

�

TAVOLA XI - Impossibile dire con la povertà di un 
carboncino il senso, lo sgomento della solitudine, 
della vastità che domina la pianura, dove nessuna 
abitazione, nessun gesto umano, niente osa alzarsi. 
Mi appiglio a un albero, a un arbusto, a un’ombra 
(1971).

Bino Rebellato:
disegno con carboncino 

illustrato da lui stesso.
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L’addio di Andrea Calore
Andrea Calore ha bussato invano alla porta del 2015. Il nuovo anno gli ha aperto 

accogliendo la sua bara nell’affollatissima chiesa degli Angeli Custodi  alla Guizza, per 
l’ultimo saluto degli amici e di tanti padovani che l’avevano conosciuto e stimato in  tempi 
e circostanze diverse, soprattutto legate alla sua attività di cultore e di divulgatore di storia 
patria. Era questa la fatica che aveva caratterizzato la seconda parte della sua lunga vita (era 

l’Istituto Autonomo Case Popolari. Risalgono al 1970, cioè a un periodo molto anteriore, il suoi 
due primi articoli a stampa, apparsi su “Padova e la sua provincia”, la rivista che ha preceduto 
l’attuale, l’uno riguardante l’antica chiesetta di S. Michele arcangelo a Pozzoveggiani, l’altro 
su un camino del Rinascimento; un terzo, l’anno dopo, prendeva in esame la casa del notaio 
Pietro Mercato. La storia e la descrizione dei monumenti del passato furono gli interessi che 
maggiormente lo appassionarono, come provano i contributi successivi apparsi su riviste di 
alto prestigio, come  “Italia medievale e umanistica” (sulla casa di Lombardo della Seta), 
le pubblicazioni del Museo Civico e dell’Accademia patavina, i “Quaderni per la storia 
dell’Università di Padova”, la rivista “il Santo”... Con La camatta di piazza del Peronio, 
apparso nel primo anno di vita di “Padova e il suo territorio” (ottobre 1986), inizia la sua 

diventare costante negli ultimi quindici, anche per la presenza in ogni fascicolo di una rubrica  

Molin di corso Vittorio Emanuele, apre il fascicolo 170 dell’ottobre scorso.  
Agli appuntamenti con la nostra redazione giungeva sempre puntualissimo, sbuffando a 

volte per il nostro ritardo o per la fretta con cui volevamo congedare i suoi articoli, imponendoci 
una lettura attenta e puntigliosa, durante la quale era solito intervenire esponendo chiarimenti 
e approfondendo il tema con quel sorriso accattivante e quell’arguzia sagace che rivelavano 

a enumerarne quasi le pietre, ma lo spingeva a scavare nei fondi dimenticati degli archivi, 
per trarne notizie, disegni, inventari, alberi genealogici. Era un ricercatore sui generis: 
non uno studioso puro ma un esploratore curioso, dotato di intuito  e di spirito pratico, che 

era diventata una sosta obbligatoria del suo pellegrinaggio nella zona del Carmine. Lì si 
incontrava con il proto della rivista, Gianni, con  il quale dava sfogo alla sua piacevole verve, 
commentando certi atteggiamenti delle studentesse che entravano e uscivano dal vicino 
palazzo Maldura, per passare  dalle facezie ai fatti di cronaca, dai ricordi dei vecchi tempi al 
giudizio morale sul presente, non disgiunto dalle proprie profonde convinzioni  religiose. Ma  

Questa amichevole discussione da alcuni anni si era trasferita in via Arco Valaresso 
32, nella nuova sede della rivista, diventata un’altra tappa delle sue incursioni cittadine. La 
consegna degli articoli era preceduta da visite preparatorie, nelle quali gli piaceva anticipare il 
contenuto con colorite espressioni: era il suo stile per creare un clima di suspense, suscitando 
l’interesse con accenni sulla assoluta novità della scoperta e sulla sua importanza storica o 
descrivendo gli antefatti e gli incidenti capitati durante la ricerca. In certe occasioni, e anche 
di recente, ha voluto che ci recassimo a casa sua per prendere visione del lavoro preparatorio 

tante altre esperienze e ricerche, i cui frutti erano gelosamente custoditi in decine e decine di 
contenitori che riempivano le pareti della sua affollatissima biblioteca.

Non vogliamo insistere oltre su questa testimonianza, che misura in parte l’affetto di Andrea 

che certo lo merita non solo per le qualità dello studioso, ma per quelle doti di umanità, di 
cordialità, di bonomia verso tutti che rendevano sempre ricercata e istruttiva la sua compagnia. 
Altre occasioni anche per illustrare il suo contributo di cittadino alla vita culturale di Padova, 
come presidente dell’Università popolare, come apprezzato conferenziere, come membro da 
vecchia data di quella Commissione per la toponomastica cittadina che ebbe in passato illustri 

si accompagnò alle tante attestazioni di stima e di affetto pronunciate nella cerimonia di addio: 
Caro Andrea, d’ora in poi ci mancheranno i tuoi contributi, ma più dei contributi a tutti 

noi mancheranno la tua amicizia, il tuo sorriso bonario, la piacevolezza della tua parlata  
che sapeva sempre fare breccia con le sue arguzie e le sue frecciatine;  la tua schiettezza, 
la tua profonda umanità, il tuo attaccamento ai valori: eri un personaggio legato ancora al 
passato, al buon tempo che facevi rivivere coi tuoi ricordi perché servisse da esempio. Eri un 
maestro d’altri tempi, e lo sapevi, e non ti dispiaceva di esserlo, e di insegnare ancora, con 
modestia, con semplicità, con amore.

Durante la cerimonia, fu letta anche una poesia in dialetto, composta da Andrea Calore 
in anni lontani e da lui conservata gelosamente, perché rispecchiava in forma semplice e 
spontanea il suo amore per Padova. La riportiamo come fosse il suo saluto. 

G.R.

LE CASE DE PADOVA
Divertimento
no’ stento a capire
che par mi el più grando sia
quelo de rampegarme
su pa ’na tore
e vardare la Padova mia.

co fa1 tante vecie in coa,
che se parla, che ciacola
de tuto e de gnente,
de rente2

a le vecie
un campanile, ’na ciesa
che varda
co’ oci stranulai:
casete alte, basse,
’torno a montagne
de verde,
casete ingirlandà3

la testa de risoli
de foje,
casete che se strenze,
che se slarga,
che se sbircia4 male
che se spenze so’ un canale,
che se tira so’ la Mura
a ciapare el sole che scota,
casete in lota
par vivare
contro el palasson
che vien ’vanti
che se immis-cia 

a lore,
che le copa
e le distira...

co i vostri oci lustri
se sara par dormire
bone bone ve rassegnè
e ve svejarè
so la matina d’oro,
che v’impenirà
de sole
che ve basarà le teste
lavae de brina
inondandove co fa prima
de nova vita.

ANDREA CALORE (1946)

Note dell’Autore:
1) co fa = come;
2) de rente = aderente;
3) ingirlandà = coronate;
4) sbircia = che si osservano;
5) immis-cia = che si frappone. 
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meteora nel panorama delle 
sue condotte nelle diverse 
città del Veneto e in Istria. A 
Venezia insegnò nella scuola 
di S. Maria Maddalena tra 
il 1420 e il 1422, entrando 
forse allora in rapporti con 
Giovanni Piumaccio, il Can-
cellier Grande della Serenis-
sima a cui dedicherà l’anno 
dopo il poemetto che qui si 
illustra, Foscara, scritto per 
l’elezione del doge Fran-
cesco Foscari. La dedica 
al Piumaccio, come scrive 
Adriana Cassata Contin nella 
sua presentazione e dichiara 
l’autore stesso nel Prologo, 
era stata propiziata da due 
ragioni: dall’essere stato 
Baratella maestro di Ber-
tuccio, figlio del Cancellier 
Grande, appunto della scuo-
la veneziana poc’anzi citata, 
e dall’amicizia di quest’ul-
timo col conte Ludovico di 
San Bonifacio, estimatore 
del poeta al punto da avergli 
concesso in sposa la nipote. 
Ma la ragione recondita sarà 
stata anche un’altra: ottene-
re attraverso il potente fun-
zionario di Stato i favori del 
nuovo doge, presentandogli 
quel primo tentativo di cele-
brare la Signoria. Lo atteste-
rebbe il passo in cui invita il 
Piumaccio a favorirlo come 
fece Asinio Pollione quando 
procurò a Virgilio l’amicizia 
di Augusto. 

L’operetta del Baratella 
è ora accessibile a tutti gra-
zie alla prestigiosa edizione 
apparsa nella Collana La 
Malcontenta, diretta da Feri-
go Foscari, che accoglie una 
nutrita serie di volumi volti 
a documentare la presenza 
della famiglia Foscari nella 
storia veneziana. Si tratta di 
uno scritto di carattere enco-
miastico costituito da un 
migliaio di esametri, esat-
tamente 1030, col verso di 
chiusura, disposti in cinque 
libri e introdotti da un prolo-
go (la dedica al Piumaccio). 
Ad essi vanno aggiunte le 
epitomi: quattro esametri per 
ciascun libro, per un totale 
di 1050 versi. Fatica mode-
sta, compiuta in poco più di 
un mese, stando alla dichia-
razione dell’autore riporta-
ta a margine di uno dei due 
manoscritti che ce l’hanno 
trasmessa, se accostata alla 
gran mole di versi latini 
che Baratella disseminò in 
numerosi altri componimenti 
(poemi, elegie, epigrammi, 
ecatometrologie …) tuttora 
conservati nei codici di sva-
riate biblioteche. Se a così 
vasta produzione si doves-
se aggiungere quanto andò 
perduto, non c’è dubbio che 
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ANTONIO BARATELLA
FOSCARA (1423)
a cura di Adriana Cassata 
e Elda Martellozzo Forin
La Malcontenta, Venezia 2014, 
pp. 169 ill.

Antonio Baratella, nativo 
di Loreggia, l’antica Aurelia 
sulle rive del Muson, a una 
ventina di miglia da Padova, 
condusse i suoi studi nella 
città del Santo frequentando 
la scuola di grammatica di 
Lazzaro Malrotondi, come 
egli stesso ricorda, e verso i 
vent’anni l’Università, dove 
preferì seguire le lezioni dei 
docenti artisti piuttosto che i 
corsi di diritto auspicati dal 
padre. Sui suoi maestri si 
intrattiene Elda Martellozzo 
Forin nel saggio premesso 
al volume, in cui mette in 
luce gli indirizzi scientifici 
di alcuni di essi, in partico-
lare di Prosdocimo Beldo-
mandi, Paolino Veneto e 
Biagio Pelacani, imbevuti di 
cultura medievale ma anche 
aperti all’osservazione della 
natura, che influirono sulla 
sua formazione non meno 
della dottrina di Francesco 
Zabarella, la cui oratoria lati-
na si riallacciava ai modelli 
del Petrarca e della tradizio-
ne avviata dai preumanisti 
padovani. 

Alternativa alla carriera 
di medico o di giurisperi-
to si presentava l’attività di 
maestro di scuola. Baratella 
scelse infatti l’insegnamen-
to come libera professione, 
seguendo a Padova le lezioni 
di Gasparino Barzizza, che 
teneva anche un convitto 
(diventerà a sua volta pre-
cettore del figlio di questi, 
Guiniforte), ed entrando in 
rapporti, durante il loro sog-
giorno nella città del Santo, 
con altri personaggi destinati 
a svolgere un ruolo di primo 
piano nel panorama pedago-
gico del Quattrocento, quali 
Vittorino da Feltre, Guarino 
veronese e lo stesso France-
sco Filelfo. La Martellozzo 
Forin, inquadrando l’ambien-
te padovano del tempo, si 
sofferma su queste figure e 
sulle caratteristiche dell’inse-
gnamento dei maestri di allo-
ra, fondato sulla lettura degli 
autori classici e sull’esercizio 
della memoria. A Baratella 
capitò più tardi di ricoprire 
anche una cattedra univer-
sitaria, come attesta una sua 
prolusione del 1429, ma 
l’incarico durò quanto una 

lo si possa ritenere uno dei 
più prolifici poeti latini del 
secolo. Di tutte queste opere 
nessuna finora è giunta alle 
stampe. Ciò è dipeso in parte 
dal fatto che il Baratella morì 
quando la stampa ancora non 
esisteva, ma la mancata for-
tuna successiva va soprattut-
to cercata nel cambiamento 
di gusto prodottosi nel secon-
do Quattrocento, quando 
tornò in auge il volgare sop-
piantando quella congerie di 
scritti latini, spesso di mode-
sto valore letterario, che 
aveva monopolizzato la vita 
culturale nella prima metà 
del secolo. Il Baratella fu uno 
dei tanti autori, e forse non 
dei più trascurabili né dei più 
facili da apprezzare. I suoi 
testi poetici presentano infat-
ti una metrica resa piuttosto 
complicata dalla disposizio-
ne arbitraria e artificiosa dei 
nessi sintattici, dalle innova-
zioni lessicali che attingono a 
repertori diversi, dai continui 
rinvii a un apparato mitolo-
gico elaborato su fonti anche 
medievali: elementi tutti che 
concorrono a rendere fatico-
sa la lettura, e in certi casi 
addirittura oscura. Nonostan-
te la fama di dotto e la stima 
goduta presso i contempo-
ranei (ricordiamo per inciso 
che anche Sicco Polenton si 
valse del suo consiglio nel 
classificare Orazio e Vir-

gilio non alla stregua degli 
altri poeti d’amore all’interno 
della sua storia letteraria, gli 
Scriptores illustres), le sue 
opere restarono confinate nei 
codici. 

La pubblicazione della 
Foscara si presenta perciò 
come un avvenimento rile-
vante per la conoscenza del 
Baratella non solo perché 
ci consente la lettura di un 
testo pressoché sconosciu-
to (è il secondo caso, dopo 
la Polydoreis, apparsa nel 
1980 on line nel testo critico 
di Sonia Vannuzzo, condot-
to sotto la guida di Manlio 
Pastore Stocchi), ma soprat-
tutto perché l’edizione, fissa-
ta criticamente sulla base dei 
due unici manoscritti super-
stiti, è affiancata dalla fedele 
traduzione condotta dall’e-
sperta latinista Adriana Cas-
sata Contin, che ci consente 
di penetrare nel complesso 
meccanismo lessicale e sin-
tattico del testo, reso ancor 
più comprensibile e godi-
bile grazie a un accurato e 
puntuale apparato di note, in 
grado di guidarci nella rete 
di riferimenti mitologici e di 
richiami alle fonti classiche 
ed erudite che erano parte 
essenziale della cultura del 
nostro umanista. 

La  v icenda ,  ne l  suo 
impianto allegorico, si svol-
ge per buona parte sulle rive 
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del Muson, il fiumicello che 
attraversa Loreggia (Laure-
ia), nomi che entrambi richia-
mano il lauro e le Muse. Qui 
Baratella, mentre va compo-
nendo il poemetto in lode del 
doge, immagina – così esor-
disce il primo libro – che un 
orribile presagio si presenti 
nel sonno a Plutone, il dio 
infernale nemico della poe-
sia, specie se diretta a cele-
brare le fortune di Venezia, 
temuta in quanto nuovo 
baluardo della cristianità. 
Risvegliatosi d’improvviso, 
il dio arringa le sue schiere, 
deciso ad uscire dall’Aver-
no per combattere le Muse. 
Chiede a Temi dove abbiano 
posto la loro sede e si dirige 
a Loreggia ordinando a Tesi-
fone di avvelenare le acque 
del Muson, mentre Invidia 
avrà il compito di scredita-
re la fama del loro poeta. A 
questo punto, chiamato da 
Minerva, interviene Nettu-
no per proteggere le Muse e 
Venezia, oggetto della loro 
poesia, mentre queste si rifu-
giano nel bosco, dove il lauro 
verdeggia più sicuro. Lo 
scontro tra i due mitici fratelli 
occupa l’intero secondo libro. 
Al centro dei loro monologhi 
emerge la grandezza vene-
ziana, che Plutone vorrebbe 
schiacciare ma che trova un 
valido propugnatore nel dio 
del mare. Sarà lui il vincitore, 
costringendo Plutone a pie-
garsi alla potenza ordinatrice 
del Cielo che dopo la nasci-
ta di Cristo ha disposto l’a-
scesa di Venezia, facendovi 
affluire genti da lontano per 
formare una nobile signoria 
retta da illustri guide. Il libro 
si conclude con le lodi rivolte 
da Nettuno al nuovo doge, 
usando illustri repertori: “Ma 
nella serie disposta dal Fato 
spicca questo signore che 
alberga nell’animo spirito 
divino: mirabile nell’eloquio, 
avveduto nell’agire, libera-
le, benevolo, gioviale, pio, 
unico erede dell’onestà”(p. 
103: traduzione dei vv. 170-
73 del 2° libro). È anco-
ra Nettuno, nel terzo libro, 
a narrare come si pervenne 
all’elezione del Foscari, dal 
vaticinio delle Parche alla 
sua nascita all’approvazione 
dell’Olimpo, trasmessa da 
Mercurio al Senato veneto e 
al designato stesso, e infine 
ai festeggiamenti che segui-
rono. A questo punto Bara-
tella si intrattiene a descri-
vere i giochi terrestri, le gare 
navali, i fuochi d’artificio, 
lo sfarzo degli abiti femmi-
nili e delle danze notturne: 
uno spettacolo a cui potreb-
be aver assistito e che non 

esita a paragonare ai Trion-
fi romani (“omnia pompas/ 
Romanas equant”!, p. 120, 
vv.187-88). Nel libro quarto 
vengono riproposti altri ten-
tativi di Invidia e di Tesifone, 
che per portare a compimento 
il disegno di Plutone chiede 
invano l’intervento di Eolo. 
Dopo un intercalare di insul-
ti fra i due fratelli, Nettuno 
intona un nuovo elogio di 
Venezia che, grazie ai favori 
di Giove e alla protezione di 
Marco (le due divinità soli-
darizzano in questo singolare 
sincretismo pagano-cristia-
no), può definirsi una secon-
da Roma per bellezza, ric-
chezza e potenza (“Hec urbs 
est altera Roma./Si minus est 
gestis, aliis se in rebus ade-
quat, p.138, vv.148-50), e 
forse un giorno potrà supe-
rarla per il valore dei suoi 
figli, chiamati a rivivere le 
imprese dei romani più illu-
stri, dei quali offre una rapi-
da rassegna. Il quinto libro si 
apre con l’ultima macchina-
zione di Plutone. Sul punto di 
tornare nell’Averno, ordina a 
Invidia di inquinare le acque 
del Rustega, altro fiumicello 
che scorre accanto al Muson. 
Anche la nuova insidia viene 
scongiurata da Giove, che 
fa intervenire Mercurio. Sul 
Rustega e sul Muson posso-
no così ritornare le Muse. Al 
ringraziamento di Calliope, 
Nettuno risponde rinnovando 
la sua protezione a Venezia e 
invitando le Muse stesse ad 
applaudire il loro poeta, quasi 
un augurio perché diventi 
cantore dei fasti futuri.

Giorgio Ronconi

PIER GIOVANNI ZANETTI
PAESAGGI AGRARI
DELLA PIANURA
VENETA
Veneto Agricoltura, Legnaro 
2014, pp. 318, ill.

Stimolare la consape-
volezza di una sensibilità 
diffusa per la salvaguardia 

e la contestuale valorizza-
zione dell’ambiente rurale, 
riscoprire le proprie radi-
ci: queste le ragioni che 
sottendono alla realizza-
zione dell’ultima fatica di 
Pier Giovanni Zanetti, con 
la collaborazione di Diego 
Gallo, per l’azienda regio-
nale Veneto Agricoltura che 
ha meritoriamente patroci-
nato, nell’ambito delle atti-
vità divulgative, un attento 
ed esaustivo studio su tutti 
quegli elementi che hanno 
dato (e danno) vita al pae-
saggio agrario di pianura. 
E di riscoperta si può ben 
parlare perché appare forse 
difficile oggi immaginare 
come soltanto poco più di 
cinquant’anni fa il territorio 
padovano e, più in gene-
rale veneto, fosse ancora 
prevalentemente agricolo e 
gran parte della sua popo-
lazione dedita ai lavori dei 
campi. Un territorio pla-
smato dall’uomo che lavo-
rava i campi, che ha creato 
e gestito il paesaggio rura-
le, un ruolo tuttavia misco-
nosciuto perché l’azienda 
agricola, pur custodendo le 
origini della civiltà contadi-
na, negli anni si è dimostrata 
più incline al confronto con i 
mercati dei prodotti agrico-
li e zootecnici piuttosto che 
rivendicare il ruolo sociale 
e ambientale svolto nel col-
tivare la terra e allevare gli 
animali. 

Addentrandosi in una 
materia così vasta e abbon-
dante di riferimenti, per 
distinguere gli elementi di 
base del paesaggio agreste 
l’autore ha adottato una sorta 
di scomposizione semplice, 
di tipo meramente materiale: 
da un lato ha indagato suolo 
e soprasuolo con le varie 
colture, dall’altro le fabbri-
che coloniche. È bene dire 
che in talune circostanze 
il ruolo dei campi diventa 
marginale, come nel caso di 
quelle case bracciantili che 
talora mancano del terre-
no da cui trarre prodotti da 
reddito. Per contro possono 
difettare gli edifici abitativi 
ma quasi mai quelli produt-
tivi - gli annessi rustici - poi-
ché il paesaggio agrario rap-
presenta il luogo funzionale 
alla produzione agricola, 
non certo un qualcosa legato 
all’abitare o che dev’essere 
piacevolmente soltanto con-
templato.

Questi due elementi essen-
ziali sono a loro volta scom-
ponibili. Il suolo come fatto-
re produttivo naturale è stato 
plasmato nel tempo da tutta 
una serie di miglioramenti 

fondiari operati dall’uomo: 
come non ricordare le affos-
sature (dai più modesti scoli 
ai grandi canali), le strade 
poderali (dagli angusti cavi-
ni alle vie di comunicazio-
ni consorziali), le baulature 
(o terassà)? I fondi lavorati 
rappresentano poi la variabi-
le che incide più stabilmente 
nella caratterizzazione del 
paesaggio grazie alla coltu-
re arboree pluriennali. Ed è 
proprio su queste ultime, e 
in particolare su vite, siepi 
e altre specie legnose tradi-
zionali (il moraro, il salga-
ro, l’olmo, il pioppo…) che 
Zanetti ha incentrato la sua 
attenzione. 

Purtroppo la lettura di 
suolo e soprasuolo appare 
oggigiorno particolarmen-
te ardua sia per la naturale 
precarietà di ogni pianta, sia 
per le pesanti trasformazio-
ni operate nell’ultimo mezzo 
secolo: è perciò sempre più 
faticoso reperire, per esem-
pio, frammenti o relitti di 
vecchie piantate. Le forme 
di allevamento delle viti, che 
sino a pochi decenni fa rap-
presentavano l’attaccamento 
alle tradizioni, ora sono del 
tutto scomparse a seguito del 
dilagare del paesaggio, da 
certuni autori definito della 
meccanizzazione o della 
monocultura che tutto omo-
loga.

L’immenso patrimonio 
edilizio, che si articola nel 
variegato paesaggio vene-
to accumulatosi nei secoli, 
spazia dagli insediamenti più 
prestigiosi e complessi (ville 
e corti) a quelli più modesti 
rappresentati un tempo dai 
tanto osteggiati casoni e, in 
genere, dalle case braccian-
tili. Nel mezzo si pone una 
miriade di rustici di medio-
piccola grandezza – le cosid-
dette possessioni – dotate 
al massimo di poche deci-
ne di ettari di terreno, i cui 
fabbricati vanno dal genere 
più limitato con  gli annessi 
incorporati (stalle, cantine, 
tese, granai, letamai…) a 
quelli con volumi accosta-
ti detti giustapposti, o alla 
veneziana. Ciò che colpisce 
maggiormente l’osservatore 
delle campagne venete (sia 
esso turista oppure visitato-
re occasionale) sono chia-
ramente gli insediamenti 
sfarzosi delle ville. Tuttavia 
la tipologia medio-piccola, 
frutto di uno spinto fraziona-
mento delle terre attuato già 
nella prima metà del XIX 
secolo (e anche di una parti-
colare scelta gestionale della 
proprietà fondiaria) è quella 
che caratterizza maggior-
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mente il nostro paesaggio 
agrario, non solo per ragioni 
statistiche. E sfortunatamen-
te è proprio questo genere di 
costruzioni che oggi, ecce-
zioni a parte, è più abbando-
nato al degrado o è oggetto 
di incongrui interventi modi-
ficativi. Gli edifici rurali dei 
secoli passati, ben osserva 
l’autore, a differenza degli 
impianti arborei o delle col-
mature, non sono stati can-
cellati del tutto, ma piutto-
sto rimaneggiati in modo 
talmente pesante da renderli 
irriconoscibili. 

Assemblando in varia 
maniera suolo e soprasuo-
lo con gli edifici rurali si 
ottiene un’ampia gamma di 
paesaggi, frutto di interven-
ti corali che si sono sedi-
mentati col trascorrere del 
tempo, partendo da quelli 
piatti delle “terre nuove” ai 
sempreverdi prati stabili, 
dalle campagne particolar-
mente ondulate del gratico-
lato romano alle distese di 
acqua irrigua delle risaie, 
ognuno con le sue peculiari-
tà costruttive. 

Un caso legato alla nostra 
provincia merita di esse-
re accennato. Nei terreni 
della medio-bassa pianura 
padano-veneta, più preci-
samente nella quasi totalità 
della provincia di Padova, 
dov’è difficoltà o addirittu-
ra l’impossibilità di scolo 
durante i periodi di maggio-
re piovosità, è diffusa una 
particolare sistemazione a 
cavini, chiamata anche alla 
padovana, di antica coloniz-
zazione, legata alle cosid-
dette “terre vecchie”, che si 
compone di appezzamen-
ti di terreno attraversati da 
strade poderali (le capezza-
gne) e caratterizzati dalla 
cosiddetta piantata veneta in 
cui si alternano i campi di 
mais e la coltivazione della 
vite. Fanno da contraltare le 
“terre nuove”, comuni spe-
cialmente nei versanti meri-
dionali e occidentali dei colli 
Euganei, nonché nella Bassa 
padovana. Si tratta di terreni 
la cui bonifica e messa a col-
tura è stata intrapresa in età 

moderna, dalla seconda metà 
del ‘500 (pensiamo al retrat-
to di Monselice o a quello 
del Gorzon, operati dalla 
Repubblica di Venezia) e 
poi proseguita nella seconda 
metà dell’Ottocento quando 
si utilizzarono le macchine 
per il sollevamento mecca-
nico dell’acqua. Erano zone, 
queste, costellate da stagni: 
acquitrini che l’acqua sta-
gnante rendeva improdutti-
ve, condizione tuttora atte-
stata dai diffusi toponimi 
valli e palù. 

«La forma e le dimensio-
ni dei campi, piuttosto lun-
ghi e privi dei tipici filari 
di viti maritate – ha chio-
sato l’autore nel corso di 
uno scambio d’idee con il 
sottoscritto – hanno crea-
to uno specifico paesaggio 
contraddistinto da una geo-
metrica maglia di campi di 
ampia pezzatura, con assen-
za di alberature e convessi-
tà quasi impercettibile. Un 
paesaggio agrario molto 
semplice e soprattutto ido-
neo all’utilizzo delle sempre 
più mastodontiche macchine 
agricole. In questi campi il 
seminativo non lascia spazio 
alla coltura promiscua tipi-
ca delle tradizionali pianta-
te venete. Tutto questo per 
avere aziende agricole com-
petitive. Ma così facendo 
abbiamo violentato il nostro 
paesaggio agrario. Per non 
tacere (altro aspetto poco 
noto) che nei decenni scorsi 
gli agricoltori, per regge-
re la concorrenza di merca-
to, hanno cercato nella più 
sfrenata meccanizzazione 
l’aumento della produzione; 
in tal modo è stata letteral-
mente sfasciata la campa-
gna eliminando i suoi ele-
menti costitutivi peculiari: 
le baulature, ovverossia le 
colmature che assicurava-
no l’allontanamento degli 
eccessi di acqua piovana, i 
fossi, le “careza”, le siepi. E 
siamo così di fronte a quella 
che io chiamo «campagna 
desertificata»: ci siamo illu-
si in questo modo di reggere 
la concorrenza, al contrario 
non riusciremo mai a soste-
nere il passo di certi Paesi».

Il libro è corredato e 
impreziosito da un apparato 
documentario-fotografico di 
prim’ordine, per certi versi 
straordinario, frutto in gran 
parte di uscite giornalie-
re dell’autore di cui anche 
il sottoscritto è stato talo-
ra bonario compagno. Esso 
presenta anche al lettore 
meno esperto, ma curio-
so della materia, tutto un 
patrimonio di manufatti e 

conoscenze peculiari della 
campagna veneta: dalla 
cosiddetta piantata pado-
vana alle vecchie forme di 
“allevamento” delle viti 
prima dell’avvento della 
motorizzazione; per non dire 
dei caratteri delle fabbriche 
rurali con interessanti spunti 
su camini, portici, balconi, 
scale, fienili. Infine, nume-
rose schede sono dedicate 
ad aspetti che, se a prima 
vista sembrano minori, sono 
invece peculiari delle nostre 
campagne: i muri trafora-
ti, i materiali costruttivi a 
“chilometri zero”, il forno 
del pane a uso promiscuo, il 
seleze centro del cortile, la 
pergola tenda da sole natu-
rale, l’arredo vegetale del 
cortile.

Un patrimonio ancor più 
fragile e prezioso, che, sotto 
la spinta di una supposta 
modernità, sta ineluttabil-
mente svanendo.

Alberto Espen

TOTO LA ROSA
IL DOVERE DI VIVERE
s.i.l., 2014, pp. 69.

A noi che seguiamo da 
anni la pur vasta e poliedrica 
produzione di Toto La Rosa, 
che oscilla tra un tono scan-
zonato e scherzoso e un altro 
più serio e impegnato, ma 
sempre legato a una dimen-
sione squisitamente narrati-
va, così come anche nei fre-
quenti interventi nella nostra 
rivista, questo libriccino 
risulta una piccola e gradita 
sorpresa perché ci restitui-
sce uno scrittore pensoso, 
senza essere inutilmente cer-
vellotico o intellettualistico. 
Il dovere di vivere, infatti, 
attraverso i suoi otto capitoli 
sviluppa una riflessione sulla 
condizione umana che ha 
come fine quello di indica-
re una possibile via verso la 
felicità. Si tratta, dunque, di 
una proposta etica, dietro cui 
si percepisce la lunga lezio-
ne dell’esperienza, offer-
ta al lettore con semplicità, 
ma non per questo meno 
perentoria nelle posizioni 
assunte. Lo stesso autore 
nella brevissima nota intro-
duttiva (datata stranamente 
2001: ma credo si tratti pro-
babilmente di un refuso, dal 
momento che molte anno-
tazioni sembrano aver fatto 
tesoro delle trasformazioni 
sociali più recenti) parla di 
“una raccolta di osservazioni 
e appunti di un uomo della 
strada”.

L’analisi prende le mosse 
da una pessimistica osserva-

zione della società contem-
poranea, cui si può cercare 
di porre rimedio solo assu-
mendo dei principi basilari, 
che lo scrittore distingue dai 
valori, essendo questi indivi-
duali, mentre i primi genera-
li. Il principio fondamentale, 
in questo senso, è il rispetto: 
il rispetto degli altri innanzi-
tutto e il rispetto delle rego-
le. Questo senso del rispetto 
oggi sembra venuto meno 
e al suo posto è subentra-
ta la paura, che impedisce 
di agire e che cristallizza 
le persone in atteggiamenti 
di difesa. Ma la vita è cam-
biamento, trasformazione 
continua. Occorre accetta-
re questa condizione, senza 
rifugiarsi nel passato, ma 
guidandone i processi diven-
tando, come dice l’autore, 
“leader della propria vita” 
(una specie di traduzione 
moderna di “faber fortunae 
suae”): Toto La Rosa, per-
tanto, invita a guardare den-
tro di sé senza infingimenti 
per essere in grado di valuta-
re ciò che è giusto e ciò che 
è sbagliato e per indirizzare 
la propria vita verso quelle 
mete che possono davvero 
dare senso e pienezza all’esi-
stenza. Chi sa essere sincero 
con se stesso, sa poi aprirsi 
al mondo e stabilire relazioni 
giuste e armoniose con gli 
altri.

Non è forse il caso di 
ricercare in queste pagine 
riferimenti filosofici o cul-
turali (che pure ci sono in 
filigrana, e di cui magari si 
potrebbe tentare anche un 
elenco), perché si tradirebbe 
lo spirito di semplicità che 
anima il libro, ma si deve 
almeno apprezzare la chia-
rezza del dettato e più anco-
ra la volontà di contribuire, 
pro virili parte, al migliora-
mento della società in nome 
di una solidarietà umana 
intimamente sentita.

Mirco Zago
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RUBEN SPECCHI
SOLI DEO GLORIA
Introduzione alla storia 
della musica evangelica. 
Edizioni Hilkia, Cento (Fe) 
2014, pp. 256.

Il tema della musica nel 
contesto delle chiese cri-
stiane evangeliche ha dietro 
di sé una storia lunga tanto 
quanto la vita della Chiesa 
stessa, vale a dire due mil-
lenni; non sono pochi. Musi-
ca e dottrina sono sempre 
andate a braccetto; difatti la 
stessa forma musicale spes-
so e volentieri è stata una 
rifrazione della luce prove-
niente dagli insegnamenti 
biblici. 

Non è facile addentrarsi in 
quell’universo incantevole 
che è la musica evangelica, 
e ancor più parlare di essa, 
se non altro perché bisogna 
fare i conti con la non facile 
accessibilità della musica e 
l’articolazione del suo lin-
guaggio. Solo un appassio-
nato e profondo conoscitore 
della musica può realizzare 
un’operazione del genere, 
senza pregiudizi, con accu-
ratezza, dando rinnovato 
slancio ad un vasto campo 
di studi. 

La rilevanza della musi-
ca e del canto, largamente 
attestati dalla stessa Bib-
bia, trovano una dimensio-
ne profonda e importante 
nelle chiese evangeliche. 
Ma fino a ieri mancava un 
testo esauriente che ne rac-
contasse la storia. È pertanto 
meritorio il contributo offer-
to con questo libro dal pado-
vano Ruben Specchi, uno 
dei quattro figli del pastore 
Vincenzo Specchi, condut-
tore della Chiesa evangelica 
pentecostale più antica della 
città di Padova.

Nato a Padova nel 1978, 
laureato in Lingue e Lette-
rature Straniere a Padova 
con una tesi su due Odi di 
J. Dryden musicate da G.F. 
Haendel,  dopo aver conse-
guito il Diploma in Canto 
lirico al Conservatorio di 
Padova, prosegue gli studi 
di Composizione Corale e 
Direzione di Coro, nello 
stesso Conservatorio: è teno-
re rossiniano impegnato in 
attività concertistiche e ope-
ristiche, come solista e diret-
tore di coro e insegna negli 
istituti superiori di Padova. 

Di recente ha pubblicato 
una ricerca sull’opera baroc-
ca L’Alessandro Magno in 
Sidone nel progetto musicale 
di Marco Contarini, con l’e-
ditrice Cleup e Divina Armo-

nia. La musica nel mondo 
Biblico con la casa editrice 
Hilkia.

Ruben è uno dei quattro 
figli del pastore Vincenzo 
Specchi, conduttore della 
Chiesa evangelica penteco-
stale più antica della città di 
Padova.

La sua ultima “fatica”, 
Soli Deo Gloria, va  a sop-
perire sostanzialmente a 
quella che fino a ieri – eccet-
tuati gli studi di settore – era 
una lacuna nell’ambito della 
bibliografia evangelica. 

Nell’evangelismo italiano, 
un ramo relativamente gio-
vane del Cristianesimo, da 
un punto di vista musicale 
non si è ancora consolidata 
una tradizione nelle chiese 
evangeliche di pentecostale 
sorte in Italia alla fine del 
XIX sec. per mezzo di ita-
liani convertitisi in USA e 
rimpatriati per testimoniare 
della loro fede. Il loro reper-
torio musicale, per quanto 
nutrito esso sia, è tuttora in 
fase di definizione. In Italia 
solo le chiese evangeliche 
eredi della Riforma Prote-
stante del XVI sec. (valde-
si, battisti, metodisti) hanno 
definito e formalizzato un 
preciso linguaggio musica-
le. A tal fine il libro vuole 
fornire quegli elementi che, 
come le tessere di un grande 
mosaico, delineino un qua-
dro il più esauriente possi-
bile di come la musica abbia 
accompagnato la Chiesa nei 
momenti di Risveglio. 

Attraverso un lavoro di 
ricognizione di informazioni 
e notizie, allineate ordina-
tamente dall’autore, vengo-
no qui ripartite, dentro un 
immaginario pentagramma, 
si dispiegano le vite dei 
compositori evangelici che 
hanno fatto della musica 
uno strumento di evange-
lizzazione. L’ampia produ-
zione musicale di inni e di 
melodie di lode, le attività 

canore e coreutiche svolte 
con vitalità ed esuberan-
za nel circuito delle chiese 
evangeliche italiane, esplo-
rate con curiosità da molti, 
paradossalmente sono poco 
conosciute, perfino dagli 
evangelici stessi. Del resto 
la Riforma Protestante è 
pervenuta con il contagocce 
nel nostro Paese. 

La musica nella Chiesa 
delle origini è sostanzial-
mente di derivazione sinago-
gale; i primi cristiani erano 
intimamente ancorati al Giu-
daismo, ed essi non produs-
sero una innovazione musi-
cale. L’innodia cristiana nei 
primi secoli è la declinazio-
ne della musicalità giudaica. 
Nel corso dei secoli almeno 
fino al VIII sec., i cristiani 
furono impegnati nella defi-
nizione della loro dottrina, 
nell’affrontare le persecu-
zioni, nell’attuare le evan-
gelizzazioni. Una congiun-
tura della musica evangelica 
si determinerà nel periodo 
medioevale, attraverso l’in-
troduzione di una nuova 
strumentazione musicale e 
con l’affermazione del canto 
gregoriano. 

A segnare una svolta epo-
cale nella vita della musi-
ca ai fini evangelici, fu la 
Riforma Protestante, con-
trassegnata inizialmente 
dall’opera innografica di 
Lutero, ma continuata da 
Calvino e da altri riforma-
tori e che furono di fonda-
mentale importanza per la 
maturazione della musica 
che si svilupperà in Euro-
pa nei secoli XVII e XVIII. 
In questo frangente vennero 
creati moltissimi inni. L’in-
nario, oggi in uso presso 
molte chiese evangeliche, 
è un’innovazione attribuita 
proprio alla Riforma, tant’è 
che nelle chiese riformate il 
canto comunitario ebbe una 
funzione più didattica che 
teologica. 

Tutti i riformatori pro-
testanti si riallacciarono al 
principio della “Sola Scrip-
tura”, che fu da sempre la 
principale fonte di ispi-
razione per tutte le attività 
musicali. I primi segni di 
cambiamento, anche a livel-
lo melodico, si ebbero con 
l’Illuminismo, mentre con 
l’Ottocento vedrà il crollo 
di inveterati schemi musicali 
e ataviche tradizioni nasco-
ste da svariate dietrologie 
dando così vita a un “Gran-
de Risveglio” sul fronte 
dottrinale e musicale. Come 
osservava J.R. Watson, 
nonostante, nel corso dei 
secoli, l’inno evangelico 

abbia assunto una precisa 
struttura ritmica, poetica e 
compositiva, e nonostante 
molti degli autori dei testi 
o delle musiche siano stati 
eminenti personaggi, esso 
è spesso visto più come un 
genere letterario e musicale 
di secondo ordine, per il solo 
fatto che la sua unica funzio-
ne è l’adorazione. 

Nell’ultima parte del libro 
trova spazio la penetran-
te ricerca di un rinnovato 
Risveglio Pentecostale. Non 
mancano gli aneddoti legati 
alla vita dei compositori e 
dei musicisti.

Giuseppe Criscenti

DANIELA MAZZON
L’INSOSTENIBILE
AMBIGUITÀ
DELL’EROS
Cleup, Padova 2014, pp. 132.

Un saggio fuori dal comu-
ne questo di Daniela Mazzon 
che accompagna il lettore, 
attraverso i secoli, in un iti-
nerario sentimentale ed ero-
tico dall’antichità classica ai 
nostri giorni, come appunto 
dice il sottotitolo, per rac-
contare cosa sia l’Eros in 
tutte le sue forme.

Una ricerca, quella del-
l’autrice, estremamente do-
cumentata, arricchita, tra 
l’altro, in appendice da un 
apparato scientifico, storico, 
lessicale, nonché da sugge-
rimenti di ascolto legati ad  
alcuni capitoli in particola-
re, come il sesto dedicato al 
Don Giovanni di Mozart.

L’itinerario parte, sulla 
base delle testimonianze di 
Apollodoro, dall’origina-
rio Caos che per i Greci era 
all’origine del tutto, per cer-
care di definire cosa fosse 
l’eros primordiale; attraverso 
il Mediterraneo, nel secondo 
capitolo, l’autrice va defi-
nendo quali fossero i luo-
ghi dedicati all’Amore e al 
culto di Afrodite, mettendo a 
fuoco, in particolare, alcuni 
personaggi del mito greco, 
alla dea indissolubilmente 
legati: la bella Elena, moglie 
di Menelao re di Sparta, e i 
giovani amanti Ero e Lean-
dro. 

Nel terzo capitolo viene 
descritta, invece, sempre 
sulla base di testimonian-
ze letterarie antiche, quali 
quelle del poeta Ovidio e del 
geografo Strabone, la natura 
di quanti presentano “un’i-
dentità di genere diversa da 
quella sessuale”, con una 
particolare attenzione all’er-
mafrodito, figura che verrà 
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rivisitata da Virginia Woolf 
nel suo romanzo ‘Orlando: 
una biografia’ del 1928, 
che ebbe una trasposizione 
cinematografica nel 1992 
nell’Orlando di Sally Potter. 

Interessante, dal punto di 
vista del costume, è anche 
l’ampia documentazione, 
sempre nel terzo capitolo, 
sull’arrivo e l’introduzione 
a Roma del culto di Cibele e 
di Attis nel 204 a.C.

La figura di Mirra e la tri-
ste vicenda mitologica del 
suo folle amore per il padre 
Cinira, re di Cipro e sacerdo-
te di Afrodite, occupa gran 
parte del quarto capitolo, 
dedicato anche alle vicen-
de del figlio di lei Adone e 
alla figura di Pandora, che, 
secondo l’autrice, potrebbe 
essere una sorta di sex toy 
ante litteram.

Seguono, nei capitoli suc-
cessivi, rispettivamente le 
figure e le vicende di Alce-
sti, Don Giovanni e Gia-
como Casanova, il grande 
seduttore.

Il saggio si conclude con 
l’ultimo capitolo: Latin 
lover… Fino ai confini del 
lecito e del naturale nel 
quale ancora una volta il 
poeta Ovidio accompagna il 
lettore tra le pagine della sua 
opera ‘Amori’, in una Roma 
dove l’amore è ormai diven-
tato “un elegante gioco di 
società”, e le donne grazie ai 
suoi insegnamenti, non più 
prede, sono diventate “abili 
cacciatrici”.

Gloria Piardi

GIOVANNI SATO
GEOGRAFIA INTERIORE
Poesie
Biblioteca dei Leoni LCE Edi-
zioni, Castelfranco Veneto 
2014, pp. 128.

Giovanni Sato è un noto 
oculista specializzato in ipo-
visione. Nel 1995 esce con 
una prima raccolta poetica 
(Intonazioni) e nel 2008, 
dopo aver pubblicato nelle 
antologie annuali dei poeti 
padovani, viene invitato a 
far parte del Gruppo lette-
rario Formica Nera, del 
quale diviene promotore. 
Da allora si sono sussegui-
te diverse raccolte, tra cui  
Canzoni nel tempo dell’a-
more (Panda Arte, 2012), 
artistico volume illustrato 
e con traduzione inglese di 
Adeodato Piazza Nicolai. 
Questa nuova silloge, che 
appare nell’affermata colla-
na diretta da Paolo Ruffilli, 
conserva la cifra peculiare 

dell’autore, ma presenta una 
maggiore limpidezza dello 
stile, ove a tratti emergono 
spunti lessicali tipici e versi 
ancora memori della metrica 
italiana, come il non comu-
ne endecasillabo dattilico: 
“Muove farfalla il suo volo 
nell’alba” : il primo verso 
costituisce anche il titolo. E 
poeticamente egli si defini-
sce: “L’uomo con la penna 
in mano | scrive | nell’atte-
sa di un cielo” (Nell’oltre). 
In possesso quindi di una 
solida tecnica la sua poesia 
segue due linee fondamen-
tali: l’idea, ovvero il con-
cetto metafisico secondo 
cui il mondo non si esau-
risce nella realtà sensibile, 
e la natura, filtrata però da 
una geografia interiore che 
rappresenta il viaggio dell’a-
nima, del suo procedere 
entro un illimitato organi-
smo, materico e spirituale, 
mai del tutto conosciuto o 
conoscibile. La parola dun-
que ci è data per coglie-
re l’ineffabile bellezza, il 
modello assoluto originato 
da un sovraente, perciò essa 
risiede nell’immagine per-
cepibile trasfigurata dall’al-
trove, luogo di una possibile 
utopia d’estrema purezza: “è 
un turbinare di coralli | fuori 
dall’acqua per mostrare | 
l’interiore volto degli Spiri-
ti delle pietre” (A domani). 
Attraverso la scrittura si per-
viene alle più sottili sfuma-
ture dell’io, ma paragonan-
doci alla foglia che cade e 
“sembrando infinita | la sua 
vita” ritroviamo il nostro 
essere precario, per dissol-
verci in una dimensione che 
il verbo creatore fa oggi 
intravedere e domani forse 
comprendere: “Noi come 
loro | traslati | di metafore 
aeree” (Le stagioni della 
foglia).

Luciano Nanni

EDDA BOLZONELLA VAIS
MARCELLA SERNINI
GUIDA AGI.
SCOUT PER SEMPRE
Storia & storie di guide,
a Padova e dintorni
Ed. Imprimenda, Padova 2014.

Nel centenario del Gui-
dismo internazionale esce 
questo libro che documen-
ta la presenza dello scou-
tismo femminile a Padova 
e provincia dalla nascita 
dell’A.G.I. nel 1946 fino alla 
sua fusione con l’ASCI da 
cui deriva l’attuale AGESCI 
nel 1974. 

La rievocazione scivo-
la leggera, fondandosi sui 
pochi documenti che risal-
gono al tempo dell’ini-
zio dell’Associazione e su 
numerose interviste a perso-
ne particolarmente significa-
tive per aver vissuto nell’As-
sociazione ed avervi ricoper-
to cariche di responsabilità; 
accoglie poi la testimonianza 
di altre donne che nell’ado-
lescenza e nella gioventù 
parteciparono alle attività 
e hanno accettato di buon 
grado di ripercorrere sul filo 
della memoria un tratto del 
loro lungo cammino rielabo-
rando frammenti di vissuti 
giovanili, ribadendo la con-
sapevolezza di quanto l’o-
riginale proposta educativa 
dello scoutismo abbia con-
tribuito alla loro formazio-
ne di giovani donne attente 
ai cambiamenti in atto nella 
società, aperte a capire il 
nuovo e salde nei loro riferi-
menti valoriali.

C’è appena un breve 
cenno, in apertura, al meto-
do scout, a quel grande 
gioco in cui tutto si fa col 
gioco e nulla si fa per gioco. 
È soprattutto l’esperienza 
personale che testimonia, 
in concreto, il percorso di 
crescita di tante ragazze e 
giovani all’interno dell’as-
sociazione. Ci sono i ricor-
di delle guide della città di 
Padova e quelle dei ceppi di 
Camposampiero – forma-
tosi già nel 1948 –, di Este 
(1955), Thiene (1954), Con-
selve (1964), Piove di Sacco 
(1968), Cittadella (1965) e 
Noventa Padovana (1969). 
Non narrano imprese spet-
tacolari, anche se in quegli 
anni dormire al riparo di una 
tenda rannicchiate sotto le 
coperte –il sacco a pelo era 
ancora un lusso- costituiva 
già un’impresa e una sfida; 
rievocano con un sorriso e 
con semplicità episodi di 
una normale quotidianità, 
sottolineando la voglia di 
andare avanti nonostante le 

difficoltà, la ferma certez-
za che si potesse costruire 
un futuro migliore e la con-
vinta adesione a un progetto 
di vita attento agli altri, in 
cui la ‘buona azione’ quoti-
diana era semplicemente un 
metodo facile per allenarsi a 
quello spirito di servizio che 
avrebbe improntato la vita di 
ciascuna da adulta. 

Ci furono difficoltà e in-
comprensioni affrontate dai 
vari gruppi con determina-
zione, con la voglia di affer-
mare la presenza nella socie-
tà della donna come porta-
trice di valori, di pretendere 
un’autonomia, di scoprire il 
proprio posto nella società, 
di valorizzare la creativi-
tà femminile in anni in cui 
molti pensavano al ruolo 
della donna nella società 
come un ruolo subordinato.

Queste donne sono rico-
noscibili ancora oggi: godo-
no della meritata pensione, 
ma non pensano alla casa 
di riposo e non soltanto alle 
coccole ai nipoti, né tanto 
meno alla poltrona col gatto 
sulle ginocchia e lo scialle 
sulle spalle. Sono un drap-
pello di chiome bianche, 
di rughe profonde, donne 
forti che continuano a sen-
tirsi in strada, aperte agli 
altri, al nuovo e al mondo. 
Gli anni che passano con-
tano, ma non indeboliscono 
la loro ricerca: sono attive 
nella famiglia e nella comu-
nità, affrontano con un sor-
riso le inevitabili difficoltà, 
hanno il gusto di progettare 
e di donare. E ancora tanta 
voglia di cantare insieme. 

Gli anni dell’AGI sono 
stati certamente “anni di vite 
cambiate”. E giustamente il 
libro è rivolto a tutti, perché 
ripercorre la stagione di una 
forte esperienza di cresci-
ta che non interessò solo le 
donne; ed è dedicato in parti-
colare alle ‘sorelle guide’ che 
hanno condiviso il grande 
gioco dello scoutismo, che 
si sono emozionate attor-
no a un fuoco di bivacco e 
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hanno saputo contemplare lo 
spettacolo della natura, che 
hanno camminato per sentie-
ri a volte impervi una accan-
to all’altra scoprendo così il 
valore della solidarietà e che 
hanno continuato in fami-
glia, nell’ambiente di lavoro 
e nella comunità a rinnovare 
l’impegno della promessa e 
a fare del Servire una regola 
di vita. 

Elda Forin Martellozzo

ROCCO PAGLIANI
BRANDELLI
Ciarpe di rigatteria
Edizioni Cleup Padova 2012, 
pp. 108.

Friedrich Hölderlin, il 
grande lirico tedesco, già 
all’inizio dell’Ottocento, sot-
tolineava nell’elegia Pane 
e vino un evento cruciale e 
doloroso nella storia dell’u-
manità, la scomparsa degli 
dei e il conseguente oscura-
mento dell’esistenza, depri-
vata di ideali e spiritualità, 
per cui al poeta era assegna-
to il grave compito di rive-
lare le sacre impronte dello 
Spirito, ridestando attesa 
e speranza in un mondo di 
assenza e torpore.

Ebbene,  la  poesia di 
Rocco Pagliani si colloca nel 
solco tracciato dalle gene-
razioni poetiche del secon-
do Novecento, sempre più 
consapevoli dei profondi 
rivolgimenti della storia, 
che hanno accolto la poetica 
orfica dei poeti francesi, e 
soprattutto di Hölderlin, per 
esprimere tutta la fragilità 
della creatura umana, nutri-
ta, nell’aiola terrena, di luci-
da sofferenza e denso miste-
ro. Contro il facile riduzio-
nismo della ragione e gli 
effimeri paradisi tecnologici, 
l’altra via, cioè quella poe-
tica, additata dal poeta tede-
sco, si è posta come forma di 
resistenza e antidoto al male.

Questo atteggiamento, 
comune a tanta letteratura 
attuale, teso all’affermazio-
ne dell’umana dignità in un 
anelito di riscatto, si ritro-
va nelle liriche di Brandelli, 
dove la problematica esi-
stenziale si incarna in tutti 
gli espedienti retorici utili 
ad una forma di espressio-
ne sincera e autentica della 
pena del vivere.

Anche sotto gli aspetti for-
mali la poesia di Brandelli 
ben si inserisce nell’attuale 
temperie culturale, conside-
rate le numerose citazioni, 
disseminate nell’apparato 
testuale, di poeti del Nove-

cento, in modo preminente 
di Eugenio Montale, assimi-
lati e ricreati secondo misure 
e modi del tutto personali. 
Non solo i titoli stessi delle 
liriche di questa silloge 
indicano l’approdo ad una 
visione pessimistica nelle 
sue varie sfumature, ma 
espressioni come mare del 
tempo, brandelli nella notte, 
dileggio della sorte, paura 
della vita, anima a brani 
nel deserto, gioco assurdo, 
strame del giorni, destino 
incombente denotano una 
chiara matrice montaliana. 
Certamente il linguaggio uti-
lizzato mostra anche appor-
ti ungarettiani per il gusto 
degli accostamenti inediti tra 
parole o tra parole e aggetti-
vi, di marca ermetica e sim-
bolista, ma pensiero negati-
vo e ricerca soterica esula-
no dalla regione della fede 
ungarettiana, inarcandosi 
lungo il filone di Leopardi e 
di Montale.

Al vuoto e al dolore Rocco 
Pagliani associa, come i 
poeti che lo ispirano, una 
ricerca accorata di soluzio-
ni e forme di salvezza, che 
tuttavia non accedono alla 
dimensione fideistica, ma si 
configurano piuttosto come 
illusioni, magie, espedien-
ti estemporanei e destinati 
alla caducità, in cui l’anima 
si rifugia per un solo attimo 
di eternità, talora rinchiu-
dendosi, stanca della lotta, 
nella sonnolenza, nell’ozio, 
nell’indifferenza, nell’a-
ridità, in quell’apatìa che 
ancora una volta richiama il 
variegato sofferto stoicismo 
degli Ossi di seppia. Risalta, 
infatti, in diverse liriche il 
gioco dialettico, tipicamen-
te montaliano, tra apparati 
iridescenti e luminosi, tesi a 
creare sogni illusori, e il per-
sistente fondo sentenzioso e 
problematico.

Infine, in ogni lirica di 
Brandelli è suggestivo l’af-
fiancarsi di due linguaggi, 

quello verbale e quello figu-
rativo iconografico, che si 
richiamano e si potenziano 
a vicenda, per cui il letto-
re si trova contemporanea-
mente ad interpretare parole 
e immagini, in una foresta 
di simboli densa di corri-
spondenze. Tale scelta non 
risponde a semplici criteri 
di ornatus, ma sottolinea il 
difficile impegno del poeta 
a far sentire la sua voce nel 
prorompente fenomeno di 
esplosione della comunica-
zione, in cui non è più suf-
ficiente il mero linguaggio 
verbale, volto a ricercare la 
parola vera e non abusata; 
l’immagine, nella sua ico-
nica fissità, contribuisce a 
meglio fissare i messaggi 
esistenziali, perché la realtà 
oggettiva, nel suo mutismo, 
al di fuori dei codici con-
venzionali, offre un primo e 
vero fondo di senso in una 
sorta di semantico silenzio.

Forse anche per la silloge 
Brandelli vale ciò che è stato 
detto a proposito di Andrea 
Zanzotto, lacaniano cultore 
del linguaggio: “la lingua 
non sa e dice e l’esistenza sa 
e ascolta”.

Elisa Lizzi

MAGALI  BOUREUX
CHIARA AL SANTO
La basilica di Sant’Antonio 
raccontata ai bambini 
Illustrazioni di Erika Cunja, 
Edizioni Messaggero, Padova 
2014, pp. 46.

Sembra soprattutto un 
gioco; in buona parte lo è, 
ma in modo serio e utile. Per 
quanto ne sappiamo, que-
sto delizioso libretto costi-
tuisce uno dei rari tentativi 
(davvero riuscito) di iniziare 
i bambini ad una consape-
vole visita dei luoghi sacri 
più celebrati ed importanti 
assumendo, per quanto pos-
sibile, la condizione di turisti 
informati.

La chiave narrativa è 
costituita dal rapporto di 
grande affetto tra una nonna 
e la sua nipotina Chiara. La 
prima desidera prender per 
mano la bimba anche nel 
viaggio di scoperta della 
Fede dentro la densa rela-
zione fatta di emozioni, di 
parole, di cose viste insieme, 
grazie alla quale è possibile 
coniugare passato e futuro. 
La nipotina è, come quasi 
tutti i ragazzini e le ragaz-
zine, una fonte inesauribile 
di curiosità, una splendida 
macinatrice di “perché”. 
Così, il gioco è fatto. 

Dall’arrivo in piazza del 
Santo a Padova, poi all’in-
gresso con le prime linee 
orientative della visita; via 
via lungo le navate, nelle 
cappelle e davanti agli alta-
ri, si snoderà in forme sem-
plici ma sostanziose, una 
serie esaustiva di domande 
e risposte tali da confezio-
nare, alla fine, un panora-
ma essenziale dei grandi 
tesori artistici, architettoni-
ci, devozionali di una delle 
più visitate basiliche del 
mondo.  

Forse gli aspetti più sug-
gestivi di questo breve eppur 
preciso viaggio all’interno 
di un tempio di attrazione 
mondiale per i cristiani sono 
l’essenzialità di richiami e 
descrizioni a misura dell’ap-
prendimento infantile; le 
illustrazioni poi che unisco-
no qualche tocco lieve di 
trasfigurazione alle statue, 
agli altari, ai reliquiari, ad 
ogni angolo importante della 
basilica.

Affiorano pure curiosità e 
altre informazioni , anche in 
forma di gioco.

Angelo Augello

A. BAZZI - O. BREDA
RESPIRO PROFONDO
Tavello, terra antica
Editrice Elmarbooks, Limena 
(Pd) 2014, pp. 128.

Le bellezze naturali dell’I-
talia sono così tante che 
molte volte non ne conoscia-
mo neppure l’esistenza, la 
denominazione, anche quan-
do si trovano a pochi passi 
dalla porta di casa nostra. È 
il caso del Tavello, scrigno 
di flora e di fauna di superba 
bellezza, situato in comune 
di Limena, a pochi chilome-
tri dalla città di Padova. Un 
lembo di terra rurale che ha 
saputo mantenere il proprio 
aspetto originario nonostan-
te il trascorrere del tempo e 
l’incalzare edilizio anche là 
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continuo crescente rispetto e 
amore per la natura.

Paolo Tieto

TERRA D’ESTE
Rivista di storia e cultura
XXIII, 46 (luglio-dicembre 
2013) e XXIV, 47 (gennaio-giu-
gno 2014), Gabinetto di Lettura, 
Este.

Merita, come sempre, 
attenzione l’attività di ricer-
ca che trova spazio in Terra 
d’Este, ben al di là dell’ap-
parentemente limitato oriz-
zonte d’indagine, sia perché 
la valorizzazione della storia 
culturale di un territorio spe-
cifico è pur sempre impresa 
encomiabile, sia perché certi 
risultati possono essere la 
cartina di tornasole di feno-
meni più ampi e di valore 
generale. Segnalo allora qui 
i saggi pubblicati negli ultimi 
due numeri.   

Nel fascicolo 46 Roberto 
Valandro, prendendo spun-
to forse un po’ liberamente 
dalla figura di Leone Traver-
so, nato a Bagnoli di Sopra, 
rievoca la presenza proprio a 
Bagnoli del poeta Lodovico 
Pastò, di suo padre Andrea 
e di Carlo Goldoni ospiti a 
Ca’ Widman. Nel numero 
successivo lo stesso Valan-
dro ricostruisce il significato 
dell’opera artistica di Paolo 
Boldrin, che non fu, secondo 
l’autore, un artista solo lega-
to al regime fascista. A que-
sti numeri della rivista col-
labora con due interventi (Il 
merletto di Battaglia Terme 
e La centenaria azienda Sal-
van a Due Carrare (1913-
2014)) Paolo Francesco 
Zatta che, tra le sue molte 
attività accademiche e cul-
turali, ora è anche presiden-
te dell’Associazione Amici 
dei Musei della Saccisica. 
Riguarda la cultura popolare 
il saggio di Antonio Toda-
ro, nel numero 46, Libri in 
soffitta, su un paio di qua-
derni di ricette di proprietà 
della perpetua del parroco di 
Gorgo, scritti a più mani nei 
primi anni del Novecento. 
Giovanni Cappellari ricorda 
Turi Fedele, ideatore del Pre-
mio dei Colli (1960-1971), 
spulcia tra i documenti con-
servati nella Raccolta Esten-
se, riproducendone alcuni, e, 
nel numero 47, ricorda Chri-
stian Heinrich Kurt, conte di 
Haugwitz, ministro del re di 
Prussia, che è sepolto a Este. 
Infine Iuri e Alex Trivella 
intervengono col il saggio 
Montagnana: Quota Zero.

Mirco Zago

dove la natura aveva domi-
nato per secoli sovrana.

Gli autori – Andrea Bazzi 
e Oscar Breda – in questo 
splendido volumetto hanno 
giustamente voluto far pre-
valere l’immagine sulla 
parola, così che ad ognuno 
sia dato di “leggerlo” a modo 
proprio, conformemente ad 
una propria visualizzazione, 
ad una personale sensibili-
tà. Sono immagini scattate 
su inquadrature diverse del 
mondo contadino reale, con 
protagonista ora il cielo, 
a volte terso e altre volte 
cavalcato da multiformi 
nubi, e ora un corso d’acqua 
o ancora un filare di piante, 
un campo di papaveri, una 
nebbia, sempre comunque 
in modo autentico, natura-
le, nella loro genuina veri-
dicità. Ed è proprio questo 
il pregio dominante di tali 
foto, la schiettezza, l’an-
tiarteficiosità, perché tutto 
ciò che è bello per propria 
natura è giusto che rimanga 
tale. Ciò non toglie comun-
que che, pure servendosi di 
un ”mezzo” una persona, 
qualora effettui un proprio 
lavoro, non possa mettere a 
profitto le proprie migliori 
doti, le proprie individuali 
capacità. Tutto questo emer-
ge chiaramente anche in que-
sta raccolta di splendide foto, 
scattate in ore diverse della 
giornata, nelle varie stagioni 
dell’anno, con il sole e con 
le brume, a seconda di come 
il fotografo ha inteso di porre 
in particolare rilievo una 
determinata realtà, una entità 
scesagli, attraverso l’occhio, 
nel cuore. Così contemplan-
do i fiori e le piante e così 
pure osservando un picchio 
o un gufo, uno scoiattolo o 
una nidiata di anatroccoli. 
Bestiole quest’ultime ripre-
se dall’obiettivo non solo in 
tutta la loro bellezza fisica, 
ma anche nei loro atteggia-
menti e comportamenti nei 
confronti degli altri animali 
e delle stesse persone umane.

Un libro effettuato, appa-
rentemente, per il piacere 
della vista, per soddisfare 
l’occhio, ma in realtà attua-
to con il preciso scopo di 
indurre all’attenzione e alla 
riflessione e per suscitare un 
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XXV CORSO DI AGGIORNAMENTO
SUL GIARDINO STORICO

“GIULIANA BALDAN ZENONI-POLITEO” - 2015

Paesaggi in abbandono, paesaggi ricomposti:
il giardino e la trasformazione degli spazi marginali

 15 Gennaio, ore 16.30 aula magna del Dipartimento di Biologia: 
Educare al giardino e al paesaggio. L’esperienza padovana - S. 
Briffaud (Bordeaux), A. Pietrogrande (Gruppo Giardino Storico).

 22 Gennaio, ore 16.30 aula magna del Dipartimento di Biologia: 
Costi e benefici dei parchi urbani - T. Tempesta (Università di 
Padova).

 29 Gennaio, ore 16.30 aula A, I piano del Fiore di Botta: Urban 
Beauty! Luoghi prossimi e pratiche di resistenza estetica - A. 
Lambertini (Limes, Firenze).

 5 Febbraio, ore 16.30 aula A, I piano del Fiore di Botta: Lo spazio 
coltivato nella ricostruzione del territorio contemporaneo - V. 
Ferrario (IUAV, Venezia).

12 Febbraio, ore 16.30 aula A, I piano del Fiore di Botta: Inventare 
paesaggi sociali - G. Cosmacini (PAV, Torino).

 19 Febbraio, ore 16.00 aula A, I piano del Fiore di Botta: L’idea di 
paesaggio contemporaneo tra filosofia e letteratura - T. Pievani 
(Università di Padova), G. Venturi (Università di Firenze), M. 
Venturi Ferriolo (Politecnico di Milano).

 26 Febbraio, ore 16.30 aula A, I piano del Fiore di Botta: Bellezza 
in bicicletta. Piste ciclabili e percorsi pedonali come strumento di 
valorizzazione di aree dismesse - F. Panzini (IUAV, Venezia).

 5 Marzo, ore 16.30 aula A, I piano del Fiore di Botta: Riparare il 
paesaggio - C. Cappai, M A. Segantini (C+S Architects, Treviso).

 12 Marzo, ore 16.30 aula A, I piano del Fiore di Botta: Paesaggi e 
abitanti. Il progetto anonimo, alla ricerca di benessere e bellezza - 
S. Zanon (FBSR, Treviso).

 13 Marzo e 20 Marzo Laboratorio di botanica: Determinazione 
di piante nel parco Europa e in aree inselvatichite a Padova - M. 
Brentan, G. Caniglia, F. Chiesura, P. Giulini (Università di Padova), 
C. Cremonese (Gruppo Giardino Storico).

 19 Marzo, ore 16.00 aula A, I piano del Fiore di Botta: Il ruolo della 
vegetazione nella rigenerazione dei paesaggi urbani. Tavola rotonda 
con K.-J. Evert (Stoccarda), F. Fronza (Trento), A. Vendramin 
(Padova); coordina: F. Dalla Vecchia (Università di Padova).

 26 Marzo, ore 16.30 aula A, I piano del Fiore di Botta: Giardini di 
villa per il paesaggio veneto - G. Rallo (Soprintendenza BAP di 
Venezia, Belluno, Padova e Treviso).

 9 Aprile, Seminario di studi e visita: Il complesso del giardino della 
Rotonda, a Padova: un luogo di margine e ricucitura, fra stazione 
ferroviaria e centro storico - G. Barbariol (Comune di Padova), 
F. Bordignon, P. Dal Zotto (Comitato Mura di Padova), S. Datei 
(Gruppo Giardino Storico), L. Di Lorenzo (CUC, Padova), L. 
Morbiato.

 18 Aprile, visita Itinerario nel paesaggio alimentare: dal cibo 
industriale ai nutrienti biodiversi. La multifunzionalità per i giovani 
agricoltori - L.C. Barbato (Gruppo Giardino Storico).

 14 Maggio, visita: Il giardino paesaggistico di villa Pisani-La 
Barbariga e il giardino liberty di villa Balbi-Peressutti a Stra 
(Venezia) - C. Cecchetto (villa Pisani-La Barbariga), P. Giulini, M. 
Levorato (Gruppo Giardino Storico).

 15 Maggio, ore 9.30-13.00, Giardino della biodiversità-Orto 
botanico di Padova: Verde e tecnologia - Convegno di studi a cura 
di: F. Dalla Vecchia (Università di Padova), C. Marinello (Emar 
sistemi, Treviso), A. Pietrogrande (Gruppo Giardino Storico). Visita 
al Giardino della biodiversità.

 28 Maggio, ore 16.00 aula magna del Dipartimento di Biologia: 
Nuovi sguardi e nuovi progetti per luoghi dimenticati - Tavola 
rotonda conclusiva con: E. Buonincontro (Fondazione Angeli del 
Bello, (Firenze), N. Mognato (Padova), P. Sgaravatti (Sesto al 
Reghena, Pordenone), coordina: M. Cunico (IUAV, Venezia).

 15-21 Giugno, viaggio di studio Paesaggi in Basilicata: tra 
sassi scavati, giganti arborei e problematiche attuali, a cura di F. 
Canestrini (Soprintendenza BAP della Basilicata), L. Morbiato, A. 
Pietrogrande.

Coordinatore responsabile del corso: A. Pietrogrande: Direttori del 
corso: F. Chiesura Lorenzoni, F. Dalla Vecchia - Fondatore: P. Giulini.
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L’8 FEBBRAIO

Fino agli anni ’60, l’8 
febbraio era considerato un 
giorno di festa cittadina. Si 
doveva ricordare un episodio 
storico del 1848, quando gli 
studenti universitari si ribel-
larono agli occupanti austria-
ci, che non badarono a spa-
rare, come è provato da quel 
proiettile conficcato nel muro 
di una sala del Pedrocchi. 
Doveva, forse, trattarsi di una 
commemorazione goliardica, 
ma tutti i padovani parteci-
parono per anni alla festa che 
coinvolgeva tutta la città.

C’era un Comitato creato 
dal Tribunato dell’Universi-
tà, che organizzava gli eventi 
e raccoglieva fondi per tale 
fine. Non era faticoso perché 
tutti donavano spontanea-
mente qualcosa, consapevoli 
che ci sarebbe stata la festa. 
E l’8 febbraio tutta la città 
partecipava al gioioso even-
to: carri mascherati attraver-
savano la città dalla stazione 
al Prato della Valle, tra ali di 
folla; spettacoli teatrali; gio-
chi; manifestazioni goliardi-
che spiritose, sane, coinvol-
genti.

Le scuole chiudevano, i 
cinema erano aperti gratui-
tamente, e gratis si andava 
in filobus. Era proprio una 
festa, cui i goliardi sapevano 
coinvolgere tutti i cittadini.

Poi la goliardia finì, pen-
sando che bastasse qualche 
parolaccia il giorno della lau-
rea per tenera  in piedi.

L’8 febbraio diceva ben 
altro!

Toto La Rosa

LA POESIA INQUIETA DI
PATRIZIA INVERNIZZI

C’è un legame tra le due 
ultime raccolte poetiche di 
Patrizia Invernizzi Di Giorgio 
Pavimento di stelle e Giorni 
incerti: una ostinata ricerca 
di quale può essere, anche 
oggi, il ruolo della poesia. Ne 
ha parlato la stessa autrice in 
recente incontro svoltosi a 
Padova nella sala “Forma del 
libro” in Via XX settembre, 
presenti numerosi amici ed 
estimatori. Ne è emersa una 
visione complessa e sofferta, 
tuttavia con tratti rasserenanti. 

Una poesia inquieta, quel-
la di Patrizia Invernizzi,  ma 
positivamente inquieta per-
ché non si arrende alle con-
traddizioni del nostro esi-

stere. Anzi. Quasi quasi su 
di esse costruisce il castel-
lo dei pensieri, alternativa-
mente molto amari o molto 
sereni; smaliziati, disincan-
tati o – viceversa – disarmati 
e limpidi. Saper navigare in 
mezzo alla varietà sconfi-
nata dei propri sentimenti e 
di quelli altrui, esplorati in 
spirito di verità, sorprendersi 
senza tuttavia scandalizzarsi 
per l’incostanza degli umori, 
senza disperare quando il 
cielo dell’anima è minac-
ciosamente scuro, e però 
non abbandonarsi ingenua-
mente all’euforia quando nel 
cuore si profila uno squarcio 
d’amore che ha del divino, 
ebbene imparare a  governare 
decentemente tutto questo è 
arte difficile, sicuramente, ma 
– sembra dirci l’autrice – non 
impossibile.

Parliamo allora, senza 
bisogno né di esorcizzarle 
né di mitizzarle, delle incon-
gruenze che segnano lo scor-
rere dei nostri giorni. E che 
ci sembra costituiscano, in un 
certo senso, la materia prima 
sulla quale lavora la sensibili-
tà umana e poetica dell’autri-
ce delle raccolte. 

 C’è, nelle pagine di “Pavi-
mento di stelle” e di “Gior-
ni incerti”, il gioco raffinato 
degli stati d’animo contra-
stanti, comunque incapaci di 
coabitare con la serenità se, 
prima, non vengono riscat-
tati da ineludibili porzioni di 
sofferenza. Patrizia infatti se 
ne appropria, le valuta e le 
accetta come una sfida che 
porta a conoscere a cono-
scersi meglio. Certo, dolo-
rosamente, e però in modo 
fecondo. Che è poi il modo 
per approdare, feriti ma non 
vinti, piagati ma non spen-
ti, alle visioni liberatrici che 
possono venire dalla fede 
in Dio, dal culto dei valori 
umani più elevati, dall’imma-
ginazione di una “vita altra” 
più piena e meno tormentata 
di quella terrena nei suoi quo-
tidiani percorsi.

Forse, detto questo, abbia-
mo detto l’essenziale. Il 
resto soddisfa un’esigenza 
di esemplificazione. Cui va 
aggiunta la voglia di rimuo-
vere un possibile sospetto di 
eccessiva problematicità.

Infatti, da un lato i versi 
della Invernizzi indicano 
quanto siamo esposti alle 
incursioni del dolore e del 
timore. E quanto, media-
mente, siano assai diffici-
li da conquistare i traguardi 
della gioia piena, della luci-
dità nella comprensione e 
dell’abbandono fiducioso. 
D’altro canto, ci sembra 
che in questa poesia abbia 
cittadinanza di tutto rispet-

XXXI CONCORSO “CONOSCI LA TUA CITTÀ 2015”

PADOVA E LA GRANDE GUERRA
“per non dimenticare”

29 gennaio - 16 aprile 2016, ore 17,15
Padova Sala Paladin - Palazzo Moroni

Centro Turistico Giovanile - Gruppo La Specola

 Giovedì 29 gennaio: Presentazione - Performance “un 
uomo, una donna”, Coristi per caso.

 Giovedì 5 febbraio: Il dibattito che precede l’intervento 
(l’Università, i partiti, I cittadini), Gio-
vedì 12 febbraio: La vita in città allo scoppio della guerra 
(la società, la scuola, l’Università), Alberto Di Giglio.

 Giovedì 19 febbraio: La posizione della chiesa, Liliana 
Billanovich.

 Giovedì 26 febbraio: La salvaguardia delle persone: i rifu-
gi. La salvaguardia delle opere d’arte, Vittorio Dal Piaz.

 Giovedì 5 marzo: La città in prima linea (caserme, coman-
di, ospedali, profughi), Angiolo Lenci, Maurizio Rippa 
Bonati.

 Giovedì 12 marzo: Giornali e giornalisti a Padova, Patri-
zio Zanella.

 Giovedì 19 marzo: Le donne al lavoro, al fronte, a casa, 
Liviana Gazzetta.

 Giovedì 26 marzo: Memorie personali: Racconti a viva 
voce. Perché Villa Giusti, Giovanni Battista Lanfranchi 
- Lettura di corrispondenza dal fronte, Associazone Senti 
Chi Parla.

 Giovedì 9 aprile: La riflessione postbellica nella produzio-
ne letteraria e filmica: Letture da testi, Associazione Senti 
Chi Parla - Compagnia del libro parlato - Proiezione 
antologica di filmati, introduzione di Alessandro Faccioli.

 Giovedì 16 aprile, ore 14.30 - Museo 3a Armata, via Alti-
nate 59: Visita del museo (nuovo allestimento), con breve 
proiezione riassuntiva delle fasi della Grande Guerra: con-
duce Giovanni Pio Santoro 1° maresciallo a. (c/a).

***

Visite a cura degli Animatori Culturali Ambientali - Gruppo 
La Specola (i dettagli saranno forniti in prossimità delle date):

Martedì 3 marzo Martedì 
17 marzo: Sui luoghi dei comandi militari ad Abano e Monterosso

: Gita finale all’Altopiano di Asiago con escursio-
ne facile al Monte Cengio.

***
Regolamento: 1) L’iscrizione al corso, comprensiva della quota associati-

va e assicurativa CTG, è di € 50 per i soci ordinari, € 30 per i soci familiari. 
Per studenti e under 30 solo quota CTG (€ 12.00). Non sono compresi even-
tuali trasferimenti e entrate ai musei. - 2) Le operazioni di tesseramento CTG 
e iscrizione al corso si effettuano nei seguenti giorni: tutti i giovedì dalle 10 
alle 12 in sede (via Aleardi 30), e i giorni 12, 19 e 26 gennaio 2015, dalle 17 
alle 19 nello Spazio incontri CTG, in via della Paglia 21; è possibile accor-
darsi telefonicamente al numero 340 5522764. - 3) Il corso è stato annoverato 
dall’Ufficio Scolastico Provinciale tra i corsi di formazione per insegnanti e 
altro personale della scuola per l’anno scolastico 2014/2015 Con il decreto 
MIUR.AOODRVE.UFF4/n. 8205- C12a. - 4) A fine corso verrà rilasciato 
un attestato di frequenza. Sono previsti crediti per studenti scuole superiori e 
universitari. Organizzazione a cura degli animatori culturali ambientali del 
gruppo CTG La Specola.

Spigolature / Incontri
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Mostre
SUSANNA TRAVANI
Suggestivo effetto
“luminescenze”

S ta ottenendo i riconosci-
menti della piena maturità 
artistica raggiunta la pittrice 
Susanna Travani, padovana 
doc, ricco carnet di espo-
sizioni in Italia e all’estero 
anche in sedi prestigiose. La 
più recente affermazione: dal 
28 novembre al 7 dicembre 
2014 ha partecipato alla col-
lettiva dei migliori esponenti 
di seconda generazione del 
nostro Paese alla Trispa-
ce Gallery, Tower Bridge di 
Londra.

La Travani vive e lavora a 
Padova, è stata allieva all’Ac-
cademia di Venezia dei  Mae-
stri Bruno Saetti, Antonio 
Ferro e Luigi Tito. Laureata 
in pedagogia, ha inoltre fre-
quentato, pure a Venezia, il 
corso di tecniche sperimentali 
di incisione con il Maestro 
Licata in serigrafia, litografia 
e Mosaico a Ravenna. Nume-
rosi i premi e gli attestati 
ricevuti dal 1977 ad oggi in 
numerose mostre personali 
e collettive nei capoluoghi 
veneti dapprima, poi a Bolo-
gna, Milano, Firenze e negli 
anni più vicini a NewYork, 
Los Angeles, Barcellona, 
Berlino, Londra. Molti critici 
di alta caratura hanno scritto 
di lei: per citare i più noti. 
Camillo Semenzato, Giorgio 
Segato, Joan Lluis Montané, 
Remo Alessandro Piper-
no, Renato Vassini, Vittoria 
Nalin, Rizzi e Sesler. 

È citata nei maggior cata-
loghi d’arte: Arte Moderna di 
Mondadori, Catalogo Inter-
nazionale d’arte moderna 
Sepifin, Enciclopedia Artisti 
Contemporanei.

“Credo che tra quan-
ti hanno avuto occasione 
di interessarsi della pittrice 
Susanna Travani – scrive 
Renato Vassini – chi meglio 
di tutti ha colto il profondo 
essere della sua pittura è stato 
Negri che l’ha qualificata 
“Venezia alla Monet”. L’ar-
tista, padovana di nascita, ha 
cercato nella città lagunare 
il massimo delle sue sensa-
zioni ed emozioni, facendoci 
dimenticare ataviche rivalità 
tra l’entroterra e la Serenis-
sima…la Travani combina 
gli elementi essenziali della 
forma e del colore, li sposa 
sapientemente con le linee e 
la luce, tessendo una tela cro-
matica nella quale sono per-
fettamente distinguibili trama 
e ordito…Il fremito dell’aria, 
i riflessi dell’acqua, il cangia-
re della luce sono resi attra-
verso un costante frantumarsi 
del colore in brevi, rapidi toc-
chi i quali, sfiorando l’anima, 
rendono partecipi dell’emo-
zione interiore. E questa pre-
vale nettamente sulla perce-
zione esterna.”

Anche per Giorgio Segato:  
“Monet certo è il suo riferi-
mento prediletto e costante, 
suo maestro d’elezione, dal 
quale sa trarre sempre nuove 
suggestioni complemen-
tari alle lezioni saettiane…
Una pittura ricca di effetti 
luminescenti, in cui il colo-
re, esploso in una miriade di 
frammenti e di vettori di luce, 
mantiene tuttavia una sua 
unità compositiva…” 

Dunque, per i lettori più 
attenti e competenti della sua 
arte figurativa, si può forse 

coniare una definizione della 
Travani come “artista della 
luminescenza” guardandosi 
bene tuttavia da imprigionare 
il suo spirito creativo nella 
formula stessa. Perché, cono-
scendone la passione e l’im-
pegno di ricerca, crediamo 
che la pittrice abbia ancora 
molto da comunicarci con le 
sue tele.

Angelo Augello

IL SILENZIO
DELLE MANI
Nascita di una coscienza 

È una mostra origina-
le, inedita, che si è aper-
ta a Padova, dal 29/11 al 
7/12/2014, nello spazio espo-
sitivo di piazza Gasparotto 
(ospite dell’Associazione 
XEARTE): un viaggio tra 
criminologia, psicologia e 
pedagogia che ha invitato a 
riflettere sulla valenza espres-
siva, operativa e comunica-
tiva delle nostre mani. Mani 
che tanto poco consideriamo, 
mentre costituiscono uno 
straordinario veicolo di con-
sapevolezza nell’esperienza 
personale e nelle relazioni 
con gli altri. 

Attraverso un’accurata, raf-
finata selezione di pensieri, 
testi poetici, opere pittoriche 
e immagini fotografiche, 

sapientemente impaginati ed 
eloquentemente accostati, 
il percorso espositivo ci ha 
offerto un valido strumento 
di riflessione, ma anche un 
prezioso esempio di efficace 
intervento educativo, capa-
ce di sollecitare, attraverso lo 
stimolo dell’intelligenza este-
tica, l’avvio di una coscienza 
critica. 

Pensata come proposta 
didattica da Gianvittorio 
Pisapia, docente di crimino-
logia all’Università di Pado-
va, l’iniziativa, indirizzata 
innanzitutto a studenti, ope-
ratori sociali, ma ampiamen-
te fruibile da un variegato 
pubblico, come gli apprez-
zamenti hanno dimostrato, 
si è rivelata dunque un’espe-
rienza coinvolgente, ricca di 
suggestioni, utili anche per 
immaginare nuovi interventi 
educativi e itinerari formativi. 

Maria Luisa Biancotto

Prosegue fi no al 15 marzo
PENSIERI PREZIOSI. GRAZIANO VISINTIN: I giorni e le opere
Oratorio di San Rocco, via Santa Lucia
Info: ingresso libero - orario: 9.30-12.30, 15.30-19.00, chiuso i lunedì

Prosegue fino all’1 marzo
FRANCO BERALDO: La verità del colore. Opere 1979-2014
Info:  Ingresso libero - orario 10-13, 15-19, chiuso i lunedì non festivi

Prosegue fino all’ 8 marzo 
SERGIO ZAGALLO. Opere 1996 – 2014
Galleria Cavour, piazza Cavour 
Info:  ingresso libero - orario 10-13 / 15-19 lunedì chiuso

6 febbraio - 15 marzo 
Patrizia Da Re: VOI SIETE QUI 
Galleria laRinascente - piazza Garibaldi 
Info:  ingresso libero - orario de laRinascente

7 febbraio – 8 marzo
FERDINANDO SANDI: Eleganza e preziosità nel gioiello italiano
Musei Civici agli Eremitani, piazza Eremitani 8
Info:  orario: 9-19 lunedì non festivi - ingresso: intero euro 10, ridotto euro 8, speciale euro 6, 
gratis portatori di handicap e ragazzi fi no ai 17 anni

21 febbraio – 22 marzo
Interensemble 3.0 - Il punto sui trent’anni
Gran Guardia – piazza dei Signori
Info:  orario: 10-19, lunedì chiuso - ingresso libero

22 febbraio – 15 marzo 
PADOVA 1888
Sottopasso della Stua - largo Europa
Info:  orario: lunedì-domenica ore  10-13, 15-18 - ingresso libero

COMUNE DI PADOVA SETTORE ATTIVITÀ CULTURALI
ASSESSORATO ALLA CULTURA SETTORE MUSEI E BIBLIOTECHE

PROGRAMMA MOSTRE
Informazioni: tel. 049 8204501 - 8204502, fax 049 8204503,

e-mail: cultura@comune.padova.it
Sito Internet: http://padovacultura.padovanet.it

to anche la coscienza della 
giustizia, della speranza e, 
insomma, del Bene. In altri 
termini, il peso o quantome-
no la onnipresente nostalgia 
del “positivo”, nello scrutare 
sia le persone che gli even-
ti. Ma attenzione: da non 
attendersi o intendersi come 
“il lieto fine”, bensì come 
una specie di energia reden-
tiva capace di portare con-
solazione ristoratrice anche 
quando l’anima attraversa i 
suoi deserti. “Ogni guizzo/ – 
scrive Patrizia – ogni lampo 
di luce/ accende la speranza/
di sapere qual è il signifi-
cato/di questo frammentario 
nostro esistere”. 

È la presa di coscienza 
dell’enigma-vita, ma subito 
anche il desiderio di entrarci 
dentro, di svelarlo in qual-
che modo. Ma non si può, 
più che tanto, raggirarsi tra 
le macerie di malintese esi-
stenze. Infatti, si legge anco-
ra: “Hanno sete gli occhi di 
spazi sconfinati/ha sete l’a-
nima di ineffabili sorrisi/ed 
io senza catene volerò sopra 
le tempeste,/ io che sono di 
tutti e di nessuno”.

Al fondo, dunque, e nel 
profondo di queste confi-
denze in versi c’è un’osti-
nazione, una indefettibile 
ostinazione: anche una poe-
sia inquieta non rinuncia ai 
raggi del sole.

Angelo Augello

Incontri / Mostre
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Lunedì 15  dicembre 2014, alle ore 17,30 nella Sala Paladin di Palazzo 
Moroni, è avvenuta la consegna del sigillo dellla città ad alcuni cit-
tadini segnalati dalla nostra rivista e dalle associazioni culturali che la 
sostengono. Hanno ricevuto il Sigillo della Città:

Francesco Canella

bottega presso lo spaccio  ONARMO. Diventato in seguito titolare di un 
negozio di salumeria in via Curzola, ha creato nell’arco di quarant’anni, 

abbraccia oggi 103 punti vendita e che coinvolge oltre tremila colla-

spot, tutto padovano, che appare in questi giorni nei cinema e alla tv, 
sull’esempio di altri noti personaggi del settore alimentare, e lasciando 
di sé il ritratto di un imprenditore che ha conservato negli anni l’entu-
siasmo di quand’era ragazzo e quelle doti di umanità, di attaccamento 
al lavoro e di generosità che l’hanno sempre accompagnato.

Gustavo Millozzi -
La 

Gondola

-

consentiranno di ottenere i più prestigiosi riconoscimenti in quest’am-
bito, tra cui la distinzione di Maitre della Fédération Internationale de 
l’Art Photographique, di cui è Vicepresidente onorario. Le sue qualità 
artistiche sono state di recente oggetto di una mostra antologica orga-
nizzata dal Comune di Padova nella sede di Palazzo Zuckermann. che 
ha riunito in due distinte sezioni i suoi scatti in bianco e nero, magistrali 
per l’intensità dei ritratti e per le immagini di Venezia pittoresca e di 
Padova universitaria e goliardica.

Lionello Puppi, nato a Belluno (1931), è stato per più di 15 anni do-
cente di Storia dell’architettura e dell’urbanistica all’Università di Pa-
dova, dove ha studiato e si è laureato con lode, per poi ricoprire altri 
insegnamenti nell’Università di Venezia. Il periodo padovano è stato 

-
chitettura, legato a importanti iniziative culturali di livello, nazionale e 
internazionale, e contrassegnato soprattutto da numerosi contributi sui 

-

conoscenza storico-artistica della città lo ha portato anche a redigere, 
-

dova, che è tra gli strumenti di più immediata e utile consultazione. Il 
Sigillo vuole esprimere allo studioso la riconoscenza della Città e delle 
associazioni culturali cittadine.

Luigi Zanesco, nativo di Asolo (1935), ha condotto a Padova i suoi 

delle malattie oncologiche ed ematologiche pediatriche condotto anche 
in centri d’avanguardia all’estero lo po a dar vita nel 1975 a Padova al 

-

pediatrica italiana. La sua dedizione, come direttore, per 25 anni, della 
2a Clinica Pediatrica dell’Università di Padova, poi denominata di On-
coematologia, lo ha portato a coagulare negli anni l’impegno di varie 

-
re l’assistenza e il benessere dei giovani malati.

CONSEGNA DEL SIGILLO DELLA CITTÀ DI PADOVA - 2014

Nella foto di F. Danesin, da sinistra: l’assessore Flavio Rode-
ghiero, Lionello Puppi, Francesco Canella, Gustavo Milozzi, 
Luigi Zanesco e Vincenzo  de’ Stefani, presidente di “Padova 
e il suo territorio”.

Adami Corradetti Iris

Aloisi Massimo

Arslan Antonia
Babetto Giampaolo
Balestra Luigi
Barbieri Cesare
Bedeschi Guglielmo
Bellinati Claudio

Beltrame Guido
Bertolini Gilmo
Biasuz Giuseppe
Billanovich Giuseppe
Billanovich Guido
Borella Girolama
Borgato Luigi
Borghi Leo
Calendoli Giovanni
Calore Andrea

INSIGNITI DEL SIGILLO DELLA CITTÀ DI PADOVA
PER INIZIATIVA DELLA RIVISTA

A PARTIRE DAL 1986

 

Cappelletti Elsa
Carazzolo Bruna
Carlassare Lorenzo
Carraro Mario
Casuccio Calogero

Cella Sergio
Ceolin Baldo Massimilla
Cévese Pier Giuseppe
Chemello Terrin Lucia
Chiarotto Romeo
Ciman Mario

Contri Lorenzo
Cortelazzo Manlio
Cortese Dino e Lybia
Covi Antonio
Cuonzo Travaglia
Dal Santo Angelo
Dalla Pasqua Eleonora
Dallaporta Nicola

De Poli Paolo

Emo Capodilista Umberto

Galletto Pietro

Gambillara Guido
Gamboso Vergilio
Giaretta Mercedes
Giulini Patrizio
Guglielmo Bernardetta
Guzzon Cesare
La Rosa Salvatore
Lazzarini Lino

Malatesta Gianni
Mandruzzato Enzo

Marconato Sandra
Martini Pietro
Maschietto Ludovico
Massignan Luigi
Mazzucato Luigi
Mesirca Giuseppe
Millozzi Gustavo

Minici Zotti Laura
Nardo Luigi
Nervo Giovanni
Muraro Gilberto
Ongaro Giuseppe

Palma Albino
Panajotti Maria Letizia
Pengo Pietro
Perin Piero
Peruzzi Elio
Peruzzi Omizzolo Enrica
Pinton Mario

Puppi Lionello
Rampazzi Teresa
Randi Pietro
Rebellato Bino
Righetti Antonio
Riondato Ezio

Rolma Quinto
Rossetti Lucia

Salizzato Angela
Sambin Paolo
Sandon Gianni

Scarso Lino
Scorzon Enrico
Segato Giorgio
Semenzato Camillo
Semerano Giovanni
Soatto Renzo
Soranzo Gianni
Stievano Gemma
Suman Ugo

Tonzig Maria
Travaglia Carlo
Varotto Antonio
Vasoin De Prosperi Luigi
Ventura Bruno
Volpato Mario
Weiller Silvana
Zanesco Luigi
Zanetti Gilberto
Zanetti Pier Giovanni

Zanibon Guglielmo
Zaninello Luigi
Zanotto Sandro
Zaramella Pietro
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